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Il 30 marzo 2018 cin-
que doganieri france-
si fecero irruzione in 

una sala della stazione di 
Bardonecchia,  in Valle di  
Susa, dove opera l’ong Rain-
bow4Africa, per controlla-
re un nigeriano sospettato 
di traffico di stupefacenti 
fermato sul treno Parigi-Mi-
lano. «Sono trascorsi due 
anni e l’Italia attende anco-
ra  risposte  sulla  questio-
ne». A tornare sulla vicenda 
è il Capo della polizia Fran-
co Gabrielli, ieri al Castello 
di Moncalieri, sede del pri-
mo reggimento carabinieri 
Piemonte, per partecipare 
alla  conferenza regionale  
sulla «Cooperazione inter-
nazionale di polizia». 

Sulla “questione Bardo-
necchia” qualcosa non ha 
funzionato e Torino atten-
de  ancora  risposte  dalla  
Francia. «Alla base di tutti 
gli accordi c’è la cessione di 
sovranità – interviene il pro-
curatore generale presso la 
Corte d’Appello di Torino, 
Francesco Saluzzo – Però 
c’è ancora qualche ruggine 
che deve essere superata. 
Un esempio? Stiamo anco-
ra aspettando di conoscere 
le generalità dei poliziotti 
francesi che vennero a Bar-
donecchia». Sullo sconfina-
mento dei doganieri france-
si, la Procura di Torino ha 
aperto  un’inchiesta  per  
abuso  d’ufficio,  violenza  
privata e violazione di do-
micilio aggravate. L’allora 
procuratore Armando Spa-
taro aveva fatto arrivare al 
suo omologo d’oltralpe un 
documento in cui rivendica-
va il diritto di conoscere i 
nomi degli agenti per poter-
li interrogare. Una querelle 
giuridico-diplomatica che 
sembra destinata a conclu-
dersi con un nulla di fatto. 
E il fascicolo di indagine è 
fermo al palo. In assenza 
della trasmissione dei no-
mi dei gendarmi il destino 
giudiziario  del  procedi-
mento penale è segnato: 
archiviazione. —
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Undici giorni. Gregorio De Fal-
co, senatore (ex M5s) e ufficia-
le di Marina, lo definisce «il re-
cord della vergogna». È il tem-
po che il governo italiano ha 
impiegato  ad  assegnare  alla  
nave umanitaria Ocean Viking 
un porto sicuro: Pozzallo. «Un 
numero di giorni superiore al-
la durata media delle attese di 
quando alla guida del Vimina-
le c’era Matteo Salvini - com-
menta l’eurodeputato Pd Giu-
liano Pisapia -. Abbiamo anco-
ra i decreti sicurezza e viviamo 
queste  situazioni  indecorose  
per un governo che non ho re-
more a definire schizofrenico. 
A quando la svolta annuncia-
ta?». Dopo un lungo silenzio, 
che +Europa definisce tardi-
vo, una «ipocrisia elettorale» 
in attesa del risultato del voto 
in Umbria, il Pd scende in cam-
po con tutto il  suo peso per 
chiedere lo sbarco dei 104 mi-
granti bloccati  a bordo della 
nave di Sos Mediterranée e Me-
dici senza frontiere, tra i quali 
41 minori (due piccolissimi) e 
due  donne  incinte,  aprendo  
un fronte che promette nuove 
turbolenze nell’esecutivo.

«Il presidente del Consiglio 
e il ministro dell’Interno con 
cui ho parlato più volte sanno 
che per il Pd non è più tollerabi-
le tenere un minuto di più le 
persone in mare», avverte il mi-
nistro dei Beni Culturali Dario 
Franceschini.  «Le  persone  a  
bordo della Ocean Viking de-
vono sbarcare», ribadisce il ca-
pogruppo  dem  alla  Camera  
Graziano Delrio, parlando di 
«condizione  inaccettabile».  
Chiedono lo sbarco la vice mi-
nistra Anna Ascani, e la parla-
mentare Giuditta Pini. «Lavo-
riamo per il progetto Africa e 
per  aiutarli  a  casa  loro.  Ma  
quando ci sono le persone in 
mezzo al mare si fanno sbarca-
re» dice Matteo Renzi, leader 
di Italia Viva. 

A metà giornata il Viminale 
comunica che i naufraghi sbar-
cheranno in Sicilia, a Pozzallo, 

dove il loro arrivo è previsto 
per questa mattina. «Si è aspet-
tato troppo: si è parlato di una 
svolta, ma deve essere non so-
lo  formale,  ma  sostanziale»,  
commenta il sindaco Roberto 
Ammatuna. L’annuncio arriva 
a conclusione della procedura 
di ricollocamento messa a pun-
to al vertice di Malta: 70 perso-
ne saranno accolte da Francia 
e Germania, mentre una solu-
zione si profila anche per le 90 
persone che si trovano sulla na-

ve Alan Kurdi della Ong tede-
sca Sea Eye. Ma è una soluzio-
ne su cui grava il peso delle pa-
role di Luigi Di Maio: «Bisogna 
fare la cosa giusta, non quella 
che spaventa di meno. Non è 
possibile che la Viking sbarchi 
sempre e solo in Italia», dice in 
una intervista al Corriere della 
Sera. Vito Crimi, vice ministro 
dell’Interno, ribadisce: senza 
la decisione preventiva sui ri-
collocamenti  i  porti  restano  
chiusi. «A chi in questi giorni 
ha chiesto di  far sbarcare la  
Ocean Viking,  senza  trovare 
soluzioni, io dico - continua - 
attivatevi  perché  l'Europa  si  
faccia carico di chi sbarca pri-
ma di pretendere di far attrac-
care le navi delle Ong». 

Matteo  Salvini  commenta  
con i toni consueti: «Ennesima 
calata di braghe del governo 
italiano a favore di una Ong 

che incoraggia gli scafisti a con-
tinuare i loro traffici», attacca 
il leader leghista, ricordando 
che «dall’inizio del mese a oggi 
sono arrivati 1.854 immigrati 
contro  i  1.007  di  ottobre  
2018». Maurizio Gasparri, For-
za Italia, parla di «nuova inva-
sione».  Ma  la  partita  che  si  
apre è tutta interna al gover-
no:  tra  l’ala  oltranzista  del  
M5s, quella che ritiene neces-
sario portare avanti la linea du-
ra del governo gialloverde, e il 
Pd, che torna a pressare per 
una modifica dei decreti sicu-
rezza. «Cosa diciamo e faccia-
mo perché Salvini,  anche in 
presenza di un governo diver-
so, non continui a dettare le 
sue politiche scellerate? - chie-
de il governatore toscano Enri-
co Rossi -. È venuto il momen-
to di un chiarimento». —
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Ocean Viking, via libera allo sbarco
Germania e Francia ne accolgono 70
I 104 migranti a Pozzallo dopo il pressing di Pd e Italia Viva. Crimi (5S): i porti restino chiusi 

Le critiche
di Gabrielli

a Parigi 

IL CASO BARDONECCHIA

«Dal 2017 ad oggi l'Italia ha 
dato al governo libico oltre 
150  milioni  finanziando  la  
formazione del personale im-
pegnato nei centri di deten-
zione e la fornitura di mezzi 
per le autorità di polizia e la 
Guardia Costiera». È quanto 
afferma  Oxfam  chiedendo  
che il memorandum con Tri-
poli - che si rinnoverà automa-
ticamente il 2 novembre - ven-
ga sospeso. Per la sospensio-
ne dell’accordo si sono schie-
rati anche i parlamentari di 
Leu, partito ora al governo. 

l’appello di oxfam

“Non rinnovare

il memorandum

con la Libia”

LA SFIDA DELL’ACCOGLIENZA

11 giorni
In alto mare 

per la Ocean Viking 
La media con il governo 
Lega-M5S era di 9 giorni

IRENE FAMÀ, GIUSEPPE LEGATO

MEDICI SENZA FRONTIERE

A bordo della Ocean Viking ci sono 104 naufraghi: tra di loro due donne incinte e 41 bambini e ragazzi sotto i 18 anni 
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La cedolare secca sugli affit-
ti torna al 10% e diventa 
strutturale. In cambio ri-
spunta la tassa sulla fortuna

I provvedimenti

Confermati i 600 milioni a 
favore delle famiglie. Dal 
2020 bonus nidi e congedi 
più lunghi per tutti i neopapà

2

Dall’accorpamento di Tasi 
e Imu nasce la «local tax»
Stanziati 110 milioni in più 
per «ristorare» i comuni

3

Per garantire la tenuta dei 
conti il governo nel 2020 
«congela» un altro miliar-
do di euro di spese

4

PAOLO BARONI

ROMA

C’è la novità della cedolare sec-
ca, che torna al 10% e diventa 
strutturale, e l’idea di ripristi-
nare la formula originale (sen-
za paletti) della flat tax per le 
partite Iva. Poi arrivano 140 
milioni in più all’anno per tre 
anni da destinare ad Industria 
4.0 e la conferma dei 3 miliar-
di da destinare al taglio del cu-
neo fiscale e dei 600 milioni ag-
giuntivi  destinati  alle  fami-
glie. Quindi a garanzia della te-
nuta dei conti nel 2020 viene 
congelato un altro miliardo di 
spese dei ministeri. 

Non si è parlato di Umbria 
ma solo di manovra al vertice 
di maggioranza di ieri pome-
riggio a palazzo Chigi. «Clima 
sereno» han detto i partecipan-
ti, «costruttivo». Attorno al ta-
volo,  tra  gli  altri,  il  premier  
Conte, i ministri Gualtieri, Bel-
lanova, Speranza, Di Maio e 
Franceschini,  i  viceministri  
dell’Economia Castelli e Misia-
ni ed i capi delegazioni di Leu e 
Iv, De Petris e Marattin. «C’è 
stata piena intesa politica per 
confermare tutte le misure di 
sostegno per la  modernizza-
zione  del  Paese,  favorire  la  
svolta green, sostenere le fami-
glie e il welfare, rafforzare la 
crescita delle imprese e soste-
nere gli investimenti» hanno 
spiegato fonti del governo.

Nuovo «patto» su Iva e Irpef
Il presidente del Consiglio ha 
messo sul tavolo anche la pro-
posta di un vero e proprio pat-
to di legislatura: «Se siamo tut-
ti d’accordo - ha detto in so-
stanza rivolto alla sua maggio-
ranza - a gennaio attraverso le 
leggi delega potremmo avvia-
re sia la riduzione degli scaglio-
ni Irpef sia la rimodulazione 
dell’Iva. In questo modo - ha ri-
marcato il premier - dimostria-
mo per davvero di voler anda-
re avanti per tre anni».

Sugar e plastic tax confermate
Per il momento ci si limita a 
contenere i «danni» della pros-
sima manovra, che secondo le 
stime dello stesso governo nel-
la versione iniziale prevedeva 
ben 5 miliardi di micro-tasse. 
Sia la «plastic tax» che la «su-

gar tax» sono state conferma-
te. Anche se poi Renzi, a stret-
to giro di posta, da New York 
fa sapere di voler cancellare la 
tassa  sullo  zucchero  perché  
«tutto quello che è tassa fa ma-
le all’Italia». Cambiano invece 
le imposte sugli affitti: la cedo-
lare secca sui canoni concorda-
ti, che in un primo momento 
era stata portata al 12,5% ritor-
na al 10% e diventa struttura-
le. Per coprire il mancato getti-
to  rispunta  l’aumento  della  
«tassa sulla fortuna» compar-
sa nelle prime bozze del Decre-
to fiscale. L’idea è quella di por-
tare dal 12 al 15% il prelievo 
sulle vincite oltre i 500 euro 
(25% sopra il milione). A pre-
mere per il dietro front sulla ce-
dolare è stata soprattutto Ita-
lia Viva, ma poi tutta la mag-

gioranza dai 5 Stelle a Leu, al 
Pd («una buona notizia per le 
famiglie» dice Misiani) s’è tro-
vata concorde.

Salve le e-cig
Laura Castelli ha annunciato 
che non ci sarà nemmeno l’au-
mento di tasse sulle sigarette 
elettroniche.  Resta  invece  il  
prelievo sui tabacchi tradizio-
nali per un totale di 88 milioni 
contro i 200 iniziali. «Nella ma-
novra – ha poi aggiunto il vice-
ministro – ci sarà il pacchetto 
di norme sugli enti locali: le mi-
sure relative alla riscossione, 
quelle per accorpare Imu-Tasi 
nella local tax, ed i 110 milioni 
di ristoro per l’Imu». 

Bonus nidi e congedi
Novità in vista anche sul pac-

chetto famiglia, che sempre ie-
ri è stato al centro di un con-
fronto tra le ministre Bonetti e 
Catalfo e gli omnipresenti capi-
delegazione. Oltre alla confer-
ma dell’aumento dei fondi si 
sta ragionando sulle varie op-
zioni di funzionamento dell'as-
segno unico per i figli che ve-
drà la luce nel 2021. Nell’atte-
sa, intanto, il bonus bebé viene 
confermato anche per i nuovi 
nati del 2020. La sua struttura, 
però, diventa universale ed è 
articolata in tre scaglioni: 160 
euro al mese per il primo anno 
di vita (o di adozione) fino a 7 
mila euro di Isee, 120 euro al 
mese fino a 40 mila euro di 
Isee e 80 euro al mese per chi 
supera questa soglia.  Inoltre 
sale da 4 a 7 giorni il congedo 
per i papà.

Il nodo flat tax
Il governo sta lavorando an-
che «per individuare i 100 mi-
lioni necessari per confermare 
il regime agevolato per le parti-
te Iva fino a 65 mila euro, elimi-
nando tutti i vincoli», altro te-
ma che sta molto a cuore dei 5 
Stelle. In questo caso si conta 
di tornare alla versione origi-
nale del provvedimento elimi-
nando i limiti di spesa per il 
personale e quelli  per i  beni 
strumentali fissati a 20 mila eu-
ro. Questa e le altre questioni 
rimaste in sospeso verranno af-
frontate oggi nel corso di un 
nuovo incontro. L’obiettivo è 
completare il testo della mano-
vra (101 articoli in tutto, per 
ora) per poi trasmetterla al Par-
lamento entro la settimana. —
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ANSA

EMANUELE BONINI

BRUXELLES

La manovra passa l’esame del-
la Commissione europea che 
non chiederà all’Italia né di ri-
scrivere né correggere il docu-
mento programmatico di  bi-
lancio presentato a Bruxelles. 
Il via libera preliminare sarà 
formalizzato oggi, ma è già sta-
to ufficializzato da Valdis Dom-
brovskis, commissario respon-
sabile  anche  per  l’euro.  «Se  
avessimo voluto chiedere un 
documento rivisto, avremmo 
rispettato le scadenze», vale a 
dire entro due settimane dalla 
presentazione  delle  carte.  
Niente bocciatura: «Ciò nono-
stante abbiamo preoccupazio-
ni sul bilancio dell’Italia». Al-
larma la mole del debito e si vo-
gliono garanzie di riduzione. 
Il Paese resta perciò un sorve-
gliato  speciale.  Dombrovskis  
ricorda che è a metà novembre 
che  arriverà  «la  valutazione  
complessiva» delle politiche di 
bilancio. Per ora i chiarimenti 
chiesti con la lettera inviata a 
Roma la settimana scorsa sem-
brano aver offerto rassicura-
zioni, ma a Bruxelles si vuole 
studiare più in dettaglio le car-
te e attendere le previsioni eco-
nomiche d’autunno (il 7 no-
vembre), che daranno indica-
zioni più precise sull’andamen-
to economico dell’eurozona.

Il via libera preliminare alla 
manovra arriva nel giorno in 
cui il gruppo di esperti della 
Commissione Ue boccia quel-
la  “del  popolo”  del  governo  
giallo-verde  e  la  clemenza  
dell’Ue. Secondo il Comitato 
economico  e  finanziario,  di  
fronte alla ricetta di Lega e 5 
Stelle il team Juncker avrebbe 
dovuto far partire la procedu-
ra per deficit eccessivo rispet-
to al debito. —
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l’europa

Dombrovskis:
“Sì alla manovra
ma qualcosa
ci preoccupa”

I CONTI PUBBLICI

Affitti, la cedolare secca torna al 10%
Ultimi ritocchi alla manovra: novità su partite Iva e sigarette. Conte agli alleati: nel 2020 “patto” su Iva e Irpef

Il premier Giuseppe Conte e il ministro dell’Economia Roberto Gualtieri lavorano al Def
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Fca-Peugeot, al via le prove per le nozze
Può nascere un gigante da 45 miliardi
Secondo indiscrezioni stampa già oggi si riunirà un Cda del gruppo francese per valutare l’offerta italiana

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Nessun commento. Ma nessu-
na smentita. E’ questa la linea 
scelta da Fca e Peugeot per ri-
spondere  alla  indiscrezioni  
del Wall Street Journal su un 
possibile  matrimonio  tra  le  
due  case  automobilistiche.  
Già oggi, però, sempre secon-
do indiscrezioni di stampa, il 
consiglio di amministrazione 
di Psa Group si riunirà per di-

scutere di una possibile fusio-
ne. E domani è già convocato il 
cda della società italo-america-
na. Insomma, il risiko che do-
vrebbe portare a ridisegnare la 
nuova mappa dei  produttori  
di automobili cambia uno dei 
possibili giocatori - Renault è 
uscita definitivamente di sce-
na alla fine di maggio - è ripar-
te sempre dalla Francia. E il go-
verno di Parigi potrebbe gioca-
re, ancora una volta, un ruolo 

importante. Si vedrà. Quel che 
è certo è che in campo c’è, al-
meno secondo le fonti del quo-
tidiano americano, un’ipotesi 
di fusione da cui potrebbe na-
scere un gigante automobilisti-
co da 50 miliardi di dollari (cir-
ca 45 miliardi di euro). Ma sul 
tavolo delle discussioni potreb-
bero esserci anche altre opzio-
ni. In ogni caso si ipotizza un 
percorso che porterebbe l'am-
ministratore delegato di Peu-

geot, Carlos Tavares, a diven-
tare il ceo della nuova società, 
mentre  il  presidente  di  Fca,  
John Elkann, manterrebbe la 
carica attuale. Wall Street, uni-
co mercato ancora aperto al 
momento  dell’anticipazione  
giornalistica, apprezza l’opera-
zione premiando con un rialzo 
del 7,48% il titolo della società 
guidata da Mike Manley. 

Che cosa è successo dopo la 
decisione di John Elkann di riti-

rare l’offerta per Renault? Sul 
fallimento ha pesato l’ostilità 
dei  giapponesi  della  Nissan,  
partner della casa automobili-
stica guidata da Jean-Domini-
que Senard ma, soprattutto, il 
mancato  sostegno  all'opera-
zione  del  governo  francese,  
azionista della casa automobi-
listica, che ha puntato l'indice 
sul rischio di cannibalizzazio-
ne dei marchi d’oltralpe e sui ti-
mori per l'occupazione. La ri-

presa della trattativa è rimasta 
a lungo una possibilità anche 
per le aperture dei vertici della 
casa francese.

Evidentemente Psa - con cui 
Fca ha una collaborazione per 
i veicoli commerciali alla Se-
vel in Abruzzo fino al 2023 - 
non è stata a guardare. Già il 
30 maggio un titolo dell'edizio-
ne francese di Forbes si chiede-
va se Psa fosse davvero esclusa 
dalla partita delle fusioni. Del 
resto solo a marzo, secondo i 
rumors, il gruppo italo-ameri-
cano avrebbe respinto le pro-
poste del ceo di Psa. Adesso l’o-
perazione è ripartita. Per la ca-
sa francese l'alleanza aprireb-
be le porte al mercato america-
no, mentre Psa porterebbe in 
dote le piattaforme sull'elettri-
co e la più radicata presenza 
sul fronte asiatico. In questo 
modo  nascerebbe  il  quarto  
gruppo mondiale. 

In Italia, intanto, le prime 
reazioni arrivano dai sindacati 

dei metalmeccanici. Per Mar-
co Bentivogli, segretario della 
Fim Cisl «qualsiasi alleanza de-
ve essere utile a crescere nei 
mercati asiatici, ad avere tec-
nologie e risorse per la transi-
zione all'elettrico. Sia il grup-
po Fca che Psa hanno bisogno 
di alleanze. Sarebbe un clamo-
roso  smacco  per  il  governo  
francese che ha perso l'occasio-
ne di creare un campione euro-
peo  dell’auto  con  Fca  e  Re-
nault». Rocco Palombella, lea-
der della Uilm, mette l’accento 
sulla necessità che «Fca conti-
nui  a  valorizzare  gli  stabili-
menti  e  le produzioni  italia-
ne». E Michele De Palma, della 
segreteria della Fiom, chiama 
in causa la presidenza del Con-
siglio perché «tuteli la capaci-
tà di ricerca e sviluppo che ab-
biamo nel nostro Paese perché 
da questo dipende tutto il mon-
do  della  componentistica  
dell'Italia». —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

«U
na  fusione  
tra Fiat Chry-
sler  e  Peu-
geot avrebbe 

molto senso, perché aumente-
rebbe la loro capacità di com-
petere sul mercato globale con 
i prodotti della gamma attua-
le, ma soprattutto perché met-
terebbe il  nuovo soggetto in 
condizione di avere le risorse 
da investire per lo sviluppo del-
le tecnologie del futuro. Que-
sta è una tendenza fondamen-
tale in corso in tutto il settore 
automobilistico, che continue-
rà anche dopo l’eventuale com-

pletamento di questa operazio-
ne».  David  Cole,  presidente  
emerito del Center for Auto-
motive  Research di  Ann Ar-
bor, in Michigan, esprime un 
giudizio positivo sulle indiscre-
zioni  pubblicate  dal  Wall  
Street Journal.
Perché la  fusione  tra  Fca  e  
Peugeot avrebbe senso?
«Nel settore automobilistico
abbiamotroppecompagniein-
dividuali che operano su base
globale,e non traggono piena-
mente vantaggio delle dimen-
sioni di cui avrebbero bisogno
per competere con i rivali. Fca
ha prodotti forti nei truck, le
Jeep, il minivan Pacifica, ma il
suoportafoglionon èrealmen-
tesufficienteperesserecompe-
titivae tenereilpasso moltora-

pidodell’innovazione tecnolo-
gica. Non è abbastanza prepa-
rataperl’elettrificazionee l’au-
tomazionedeiveicoli,comeal-
cuni degli altri protagonisti
del settore. Perciò la fusione
avrebbe molto senso, e mi
aspetto che simili operazioni
continueranno, fino a quando
tutte queste partnership non
sarannoridefinite».
L’obiettivo è combinare i pro-
dotti, e quindi la forza attuale 
sul mercato, e le risorse finan-
ziarie da investire nell’inno-
vazione?
«Esatto. Ciò è particolarmente
importante ora, per l’incertez-
za relativa alla tecnologia del
futuroriguardoleautoautono-
meedelettriche.Fcahalavora-
to molto bene con Waymo sul

primo punto, ma ha bisogno di
migliorare sul secondo, e pre-
pararsi alle altre direzioni im-
prevedibili in cui andrà il pro-
gressotecnologico».
Il futuro non saranno solo le 
auto elettriche e autonome?
«La verità è che non sappiamo
come sarà il futuro. Questa in-
certezzaimpone dicreare le ri-
sorse necessarie ad andare in
qualsiasi direzione emergerà
come quella dominante. Per-
ciò io divido i protagonisti del
settore in due categorie, tra
chi possiede questa capacità, e
chi non ce l’ha. General Mo-
torseToyotacel’hanno,estan-
no investendo pesantemente
nella elettrificazione, l’auto-
mazione, e altre tecnologie.
Non sanno con esattezza cosa

avverrà, e quando avverrà, ma
si stannopreparando per qual-
siasi scenario dovesse appari-
re. Fca è invece nella categoria
delle aziende che non hanno
ancora questa capacità, e ciò
rende tali compagnie molto
vulnerabili, mano a mano che
le nuove tecnologie del futuro
emergeranno».
Era meglio la fusione con Re-
nault, o quella con Peugeot?
«Non sono sicuro che esista
una reale preferenza, e non
credo che il tema delle fusioni
si esaurirebbe con questo pas-
so, o con qualunque altra scel-
ta. Ad esempio guardiamo alla
Cina, dove ci sono centinaia di
produttori di veicoli elettrici
che hanno iniziato ad operare.
Non sono molti quelli che riu-

sciranno ad avere successo e
prosperare, e quindi dovran-
no allearsi e consolidare. Ave-
re un gruppo di partner appro-
priato consentirà di investire
meglio nella tecnologia avan-
zata, e soprattutto di adattarsi
più rapidamente a qualunque
novità dovesse emergere e di-
ventare prevalente. Ciò è asso-
lutamente necessario, se vuoi
diventare una compagnia glo-
bale in grado di essere compe-
titivanelfuturo».
La fusione tra Fca e Peugeot 
creerebbe  il  quarto  gruppo  
automobilistico  più  grande  
del  mondo,  dopo  Volkswa-
gen, Renault Nissan, e Toyo-
ta, ma subito prima di GM. Ba-
sterebbe per avere la forza di 
vendere abbastanza ora, e svi-
lupparsi per il futuro?
«Assolutamente. Ciò che ve-
diamo è la combinazione
per creare un livello più alto
di sinergia tra le compagnie,
una migliore posizione fi-
nanziaria, e una migliore
presenza globale. Questi so-
no i tre elementi chiave che
offrirebbe una fusione tra
Fca e Peugeot». —
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«Con loro i pianeti potrebbero 
essere allineati». Così Robert 
Peugeot, leader della famiglia 
azionista dell’omonimo grup-
po, lo scorso marzo, quando si 
diffusero le prime voci di trat-
tative fra i francesi e Fiat Chry-
sler Automobiles. Poi però pre-
se il sopravvento la possibile 
fusione fra Fca e Renault e la 
cosa fu archiviata, non senza il 
manifesto malumore del boss 
di Peugeot Citroen, Carlos Ta-
vares. Come è andata a finire 
si sa: l’accordo praticamente 
raggiunto fra il presidente del-
la “Regie” Jean-Dominique Se-
nard e il collega di Fca, John El-
kann stoppato in extremis dal 
capo dello Stato francese, Em-
manuel Macron.

Le famiglie Peugeot e Agnel-
li,  però,  avrebbero  a  questo  
punto ripreso le fila del discor-
so. E’ dal Dopoguerra, del re-
sto, che il dialogo fra le due 
grandi  famiglie  del  capitali-
smo franco-italiano prosegue 
ininterrotto, pur fra alti e bas-
si. Tanto che Fca e Peugeot col-
laborano nella produzione di 
veicoli  com,merciali  leggeri  
nello stabilimento Sevel di Val 
di Sangro. 

E’ ancora presto per dire se 
le eventuali trattative questa 
volta andranno in porto. Ma 
certamente  l’operazione  
avrebbe una logica industria-
le, anche se non mancano so-
vrapposizioni su alcune gam-
me produttive in Europa. E le 
possibili  interferenze  politi-
che sarebbero meno efficaci, 
vista  la  composizione  della  
quota di controllo di Psa. La fa-

miglia Peugeot, attraverso le 
holding Ffp e Epf, detiene il  
12,23% di Psa. Si tratta della 
stessa  quota  che  detiene  il  
gruppo cinese Dongfeng e di 
quella  della  banca  pubblica  
francese Bpifrance. Quest'ulti-
ma, che ha rilevato le azioni 
nel marzo 2017 dall'Agenzia 
di partecipazioni statali, a bre-
ve disporrà di  diritti  di  voto 
doppi, come gli altri due azio-
nisti. I tre soci sono legati da 
un  accordo  che  scadrà  nel  
2024 e che impedisce a ciascu-
no di essi di salire nel capitale 
di Psa senza l'accordo degli al-
tri e della stessa casa auto. Tut-
ti e tre i soci dispongono di due 
posti nel consiglio di ammini-
strazione di Psa.

I modelli e la presenza geo-
grafica dei due gruppi è ritenu-

ta complementare un po’ da 
tutti gli osservatori.  Fca-Psa: 
con 8,7 milioni di auto vendu-
te (3,9 milioni Psa, 4,8 milioni 
Fca) sarebbe il quarto gruppo 
al mondo dietro a Renault-Nis-
san-Mitsubish, Volkswagen e 
Toyota, ma davanti a Gm. 

Psa è essenzialmente un pro-
duttore europeo (circa il 90% 
delle sue vendite sono in Euro-
pa), quindi l'accordo con una 
società con una presenza geo-
grafica più ampia ha molto sen-
so dal punto di vista strategi-
co.

Fiat Chrysler, che possiede 
marchi di  alta gamma come 
Maserati e Alfa Romeo, offre a 
Peugeot la possibilità di rien-
trare nel mercato Usa (Fca ha i 
brand  Jeep  e  Ram)  dove  il  
gruppo  francese  manca  da  

quasi 30 anni, inoltre è il pro-
duttore di auto leader in Brasi-
le, dove Psa ha una presenza ri-
dotta. Peugeot, da parte sua, è 
ben presente in Cina dove Fiat 
Chrysler  conta  poco:  grazie  
all’alleanza con Dongfeng pro-
duce 250 mila vetture e punta 
a quota 400 mila entro il 2023. 
Non sono i volumi che vanta-
no  Volkswagen  e  Mercedes,  
ma è pur sempre una presenza 
consolidata. Per quanto riguar-
da le tecnologie, grazie all'al-
leanza con i francesi Fiat Chry-
sler potrebbe recuperare il ri-
tardo nell'auto elettrica: Peu-
geot è in vantaggio in materia 
di auto a zero emissioni, a par-
tire dalla piattaforma Cmp uti-
lizzata per i  modelli  elettrici 
Peugeot 208 e DS 3 E-Tense.

Come detto, su scala globa-
le, i due gruppi insieme rappre-
senterebbe  il  quarto  gruppo  
più importante in termini di 
immatricolazioni di auto. Co-
me  aveva  sostenuto  il  com-
pianto Sergio Marchionne, la 
dimensione è diventato un fat-
tore indispensabile per poter 
concorrere nell’industria auto-
mobilistica. E poter realizzare 
progetti e investimenti ambi-
ziosi, riducendo al contempo 
costi sempre più alti.

Secondo molti analisti «met-
tere insieme Psa e FiatChry-
sler ha molto senso dal punto 
di vista industriale: la creazio-
ne di valore, nel caso si arrivas-
se alla fusione, sarebbe notevo-
le». Tanto da far superare le 
perplessità a suo tempo mani-
festate da Marchionne. Sarà in-
teressante comunque vedere 
come avverrà l’eventuale fusio-
ne. I numeri principali dei due 
gruppi non sono propriamen-
te allineati. Peugeot quest’an-
no dovrebbe realizzare ricavi 
per 76,4 miliardi di euro e un 

utile  netto  di  3,30  miliardi.  
Fiat Chrysler, invece, dovreb-
be fare ricavi per 113,6 miliar-
di di euro e un utile netto di 
4,57 miliardi. Per completare 
il quadro va detto che il debito 
netto previsto per Fiat Chry-
sler a fine 2019 è di 5,39 miliar-
di, quello di Peugeot è di 9,3 
miliardi.

Ragionando su un'ipotetica 
aggregazione alla pari, la fami-
glia Agnelli, che oggi controlla 
Fiat Chrysler con il 30% del ca-
pitale, il primo azionista singo-
lo  del  nuovo  gruppo  con  il  
15%, ma si troverebbe a fron-
teggiare i tre principali soci di 
Peugeot, la famiglia Peugeot, 
lo Stato francese e il gruppo ci-
nese  Dongfeng.  Ognuno  dei  
tre oggi possiede il 12,2% di 
Psa, e quindi dimezzerebbero 
la  quota  nel  nuovo  gruppo  
ognuno al 6,1%, per un totale 
del 18,3%. 

A febbraio al Salone dell'Au-
to  di  Ginevra  il  Ceo  di  Fiat  
Chrysler, Mike Manley, aveva 
dichiarato: «Ci interessa ogni 
possibile  accordo  che  renda  
Fiat Chrysler più forte». Forse 
è la volta buona.P

oi però prese il soprav-
vento la possibile fu-
sione  fra  Fca  e  Re-
nault e la cosa fu archi-

viata, non senza il manifesto 
malumore del  boss  di  Peu-
geot Citroen, Carlos Tavares. 
Come è andata a finire si sa: 
l’accordo  praticamente  rag-
giunto fra il presidente della 
“Regie” Jean-Dominique Se-
nard e il collega di Fca, John 
Elkann stoppato in extremis 
dal capo dello Stato francese, 
Emmanuel Macron.

Le  famiglie  Peugeot  e  
Agnelli,  però,  avrebbero  a  

questo punto ripreso le fila 
del discorso. E’ dal Dopoguer-
ra, del resto, che il dialogo fra 
le due grandi famiglie del ca-
pitalismo franco-italiano pro-
segue ininterrotto, pur fra al-
ti e bassi. Tanto che Fca e Peu-
geot collaborano nella produ-
zione di veicoli commerciali 
leggeri nello stabilimento Se-
vel di Val di Sangro. 

E’ ancora presto per dire se 
le eventuali trattative questa 
volta andranno in porto. Ma 
certamente  l’operazione  
avrebbe una logica industria-
le, anche se non mancano so-
vrapposizioni su alcune gam-
me produttive in Europa. E le 
possibili  interferenze politi-
che sarebbero meno efficaci, 

vista  la  composizione della  
quota di controllo di Psa. La 
famiglia Peugeot, attraverso 
le holding Ffp e Epf, detiene il 
12,23% di Psa. Si tratta della 
stessa  quota  che  detiene  il  
gruppo cinese Dongfeng e di 
quella della banca pubblica 
francese Bpifrance. Quest'ul-
tima, che ha rilevato le azioni 
nel marzo 2017 dall'Agenzia 
di  partecipazioni  statali,  a  
breve disporrà di diritti di vo-
to doppi, come gli altri due 
azionisti. I tre soci sono legati 
da un accordo che scadrà nel 
2024 e che impedisce a cia-
scuno di essi di salire nel capi-
tale di Psa senza l'accordo de-
gli altri e della stessa casa au-
to. Tutti e tre i soci dispongo-
no di due posti nel consiglio 
di amministrazione di Psa.

I modelli e la presenza geo-
grafica dei due gruppi è rite-

nuta complementare un po’ 
da  tutti  gli  osservatori.  
Fca-Psa: con 8,7 milioni di 
auto  vendute  (3,9  milioni  
Psa, 4,8 milioni Fca) sarebbe 
il  quarto gruppo al  mondo 
dietro a Renault-Nissan-Mi-
tsubishi, Volkswagen e Toyo-
ta, ma davanti a Gm. 

Psa  è  essenzialmente  un  
produttore europeo (circa il 
90% delle sue vendite sono 
in Europa), quindi l'accordo 
con una società con una pre-
senza geografica più ampia 
ha molto senso dal punto di 
vista strategico.

Fiat Chrysler, che possiede 
marchi di alta gamma come 
Maserati e Alfa Romeo, offre 
a Peugeot la possibilità di rien-
trare nel mercato Usa (Fca ha 
i brand Jeep e Ram) dove il 
gruppo  francese  manca  da  
quasi 30 anni, inoltre è il pro-

duttore di auto leader in Brasi-
le, dove Psa ha una presenza 
ridotta.  Peugeot,  da  parte  
sua, è ben presente in Cina do-
ve Fiat Chrysler conta poco: 
grazie all’alleanza con Dong-
feng produce 250 mila vettu-
re e punta a quota 400 mila en-
tro il 2023. Non sono i volumi 
che  vantano  Volkswagen  e  
Mercedes, ma è pur sempre 
una  presenza  consolidata.  
Per quanto riguarda le tecno-
logie, grazie all'alleanza con i 
francesi Fiat Chrysler potreb-
be  recuperare  il  ritardo  
nell'auto elettrica: Peugeot è 
in vantaggio in materia di au-
to a zero emissioni, a partire 
dalla piattaforma Cmp utiliz-
zata per i modelli elettrici Peu-
geot 208 e DS 3 E-Tense.

Come detto, su scala globa-
le, i due gruppi insieme rap-
presenterebbe il quarto grup-
po più importante in termini 
di immatricolazioni di auto. 
Come aveva sostenuto il com-
pianto Sergio Marchionne, la 
dimensione  è  diventato  un  
fattore indispensabile per po-
ter concorrere nell’industria 
automobilistica. E poter rea-
lizzare progetti e investimen-
ti ambiziosi, riducendo al con-
tempo costi sempre più alti.

Secondo  molti  analisti  
«mettere insieme Psa e Fiat-
Chrysler ha molto senso dal 
punto di vista industriale: la 
creazione di valore, nel caso 
si arrivasse alla fusione, sa-
rebbe  notevole».  Tanto  da  
far superare le perplessità a 
suo  tempo  manifestate  da  
Marchionne. Sarà interessan-
te  comunque  vedere  come  
avverrà l’eventuale fusione. I 
numeri  principali  dei  due  
gruppi non sono propriamen-
te allineati. Peugeot quest’an-
no dovrebbe realizzare rica-
vi per 76,4 miliardi di euro e 
un utile netto di 3,30 miliar-

di. Fiat Chrysler, invece, do-
vrebbe fare ricavi per 113,6 
miliardi di euro e un utile net-
to di 4,57 miliardi. Per com-
pletare il quadro va detto che 
il  debito netto previsto per 
Fiat Chrysler a fine 2019 è di 
5,39 miliardi, quello di Peu-
geot è di 9,3 miliardi.

Ragionando su un'ipotetica 
aggregazione alla pari, la fami-
glia Agnelli, che oggi control-
la Fiat Chrysler con il 30% del 
capitale, il primo azionista sin-
golo del nuovo gruppo con il 
15%, ma si troverebbe a fron-

teggiare i tre principali soci di 
Peugeot, la famiglia Peugeot, 
lo Stato francese e il gruppo ci-
nese Dongfeng. Ognuno dei 
tre oggi possiede il 12,2% di 
Psa, e quindi dimezzerebbero 
la  quota  nel  nuovo  gruppo  
ognuno al 6,1%, per un totale 
del 18,3%. 

A  febbraio  al  Salone  
dell'Auto di Ginevra il Ceo di 
Fiat Chrysler, Mike Manley, 
aveva dichiarato: «Ci interes-
sa ogni possibile accordo che 
renda Fiat Chrysler più for-
te». Forse è la volta buona. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LA SFIDA DELL’AUTO

Le due società
già collaborano in 

Abruzzo per produrre 
veicoli commerciali

250.000
Le auto vendute 
da Peugeot con 

il gruppo Dongfeng
sul mercato asiatico

8,7
i milioni di veicoli che 
verrebbero prodotti 

dalla fusione 
tra Fca e Psa group
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CENTER FOR AUTOMOTIVE RESEARCH
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LA SFIDA DELL’AUTO

L’operazione può far nascere il quarto gruppo mondiale, dietro Renault-Nissan-Mitsubishi, Volkswagen e Toyota
Gli analisti: “La partneship ha una logica industriale e creerà valore. Modelli e presenza geografica sono complementari”

Alleanza che guarda a Cina e Stati Uniti
in nome delle famiglie Agnelli-Peugeot 

ANALISI

Un operaio nello stabilimento Dongfeng Peugeot Citroen Automobile company a Wuhan in Cina 
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Domani si riunirà
il Cda della casa 
automobilistica 
italo-americana

+7,48%
il rialzo del titolo Fca 

a Wall Street dopo 
le indiscrezioni 

sul possibile accordo

Da destra il presidente di Fca, John Elkann, e l’amministratore delegato, Mike Manley

Robert Peugeot, socio di maggioranza del gruppo francese

REUTERS

Carlos Tavares, amministratore delegato di Peugeot

DAVID COLE Presidente emerito del Center for Automotive Research

“La fusione servirà a trainare l’innovazione
Soprattutto con veicoli elettrici e senza pilota”

INTERVISTA

Ci saranno più 
sinergie, una migliore 
posizione finanziaria 
e una migliore 
presenza globale

Nascerà il quarto 
gruppo dell’auto, 
potrà competere 
meglio e avrà più 
risorse per investire 
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Fca-Peugeot, al via le prove per le nozze
Può nascere un gigante da 45 miliardi
Secondo indiscrezioni stampa già oggi si riunirà un Cda del gruppo francese per valutare l’offerta italiana

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Nessun commento. Ma nessu-
na smentita. E’ questa la linea 
scelta da Fca e Peugeot per ri-
spondere  alla  indiscrezioni  
del Wall Street Journal su un 
possibile  matrimonio  tra  le  
due  case  automobilistiche.  
Già oggi, però, sempre secon-
do indiscrezioni di stampa, il 
consiglio di amministrazione 
di Psa Group si riunirà per di-

scutere di una possibile fusio-
ne. E domani è già convocato il 
cda della società italo-america-
na. Insomma, il risiko che do-
vrebbe portare a ridisegnare la 
nuova mappa dei  produttori  
di automobili cambia uno dei 
possibili giocatori - Renault è 
uscita definitivamente di sce-
na alla fine di maggio - è ripar-
te sempre dalla Francia. E il go-
verno di Parigi potrebbe gioca-
re, ancora una volta, un ruolo 

importante. Si vedrà. Quel che 
è certo è che in campo c’è, al-
meno secondo le fonti del quo-
tidiano americano, un’ipotesi 
di fusione da cui potrebbe na-
scere un gigante automobilisti-
co da 50 miliardi di dollari (cir-
ca 45 miliardi di euro). Ma sul 
tavolo delle discussioni potreb-
bero esserci anche altre opzio-
ni. In ogni caso si ipotizza un 
percorso che porterebbe l'am-
ministratore delegato di Peu-

geot, Carlos Tavares, a diven-
tare il ceo della nuova società, 
mentre  il  presidente  di  Fca,  
John Elkann, manterrebbe la 
carica attuale. Wall Street, uni-
co mercato ancora aperto al 
momento  dell’anticipazione  
giornalistica, apprezza l’opera-
zione premiando con un rialzo 
del 7,48% il titolo della società 
guidata da Mike Manley. 

Che cosa è successo dopo la 
decisione di John Elkann di riti-

rare l’offerta per Renault? Sul 
fallimento ha pesato l’ostilità 
dei  giapponesi  della  Nissan,  
partner della casa automobili-
stica guidata da Jean-Domini-
que Senard ma, soprattutto, il 
mancato  sostegno  all'opera-
zione  del  governo  francese,  
azionista della casa automobi-
listica, che ha puntato l'indice 
sul rischio di cannibalizzazio-
ne dei marchi d’oltralpe e sui ti-
mori per l'occupazione. La ri-

presa della trattativa è rimasta 
a lungo una possibilità anche 
per le aperture dei vertici della 
casa francese.

Evidentemente Psa - con cui 
Fca ha una collaborazione per 
i veicoli commerciali alla Se-
vel in Abruzzo fino al 2023 - 
non è stata a guardare. Già il 
30 maggio un titolo dell'edizio-
ne francese di Forbes si chiede-
va se Psa fosse davvero esclusa 
dalla partita delle fusioni. Del 
resto solo a marzo, secondo i 
rumors, il gruppo italo-ameri-
cano avrebbe respinto le pro-
poste del ceo di Psa. Adesso l’o-
perazione è ripartita. Per la ca-
sa francese l'alleanza aprireb-
be le porte al mercato america-
no, mentre Psa porterebbe in 
dote le piattaforme sull'elettri-
co e la più radicata presenza 
sul fronte asiatico. In questo 
modo  nascerebbe  il  quarto  
gruppo mondiale. 

In Italia, intanto, le prime 
reazioni arrivano dai sindacati 

dei metalmeccanici. Per Mar-
co Bentivogli, segretario della 
Fim Cisl «qualsiasi alleanza de-
ve essere utile a crescere nei 
mercati asiatici, ad avere tec-
nologie e risorse per la transi-
zione all'elettrico. Sia il grup-
po Fca che Psa hanno bisogno 
di alleanze. Sarebbe un clamo-
roso  smacco  per  il  governo  
francese che ha perso l'occasio-
ne di creare un campione euro-
peo  dell’auto  con  Fca  e  Re-
nault». Rocco Palombella, lea-
der della Uilm, mette l’accento 
sulla necessità che «Fca conti-
nui  a  valorizzare  gli  stabili-
menti  e  le produzioni  italia-
ne». E Michele De Palma, della 
segreteria della Fiom, chiama 
in causa la presidenza del Con-
siglio perché «tuteli la capaci-
tà di ricerca e sviluppo che ab-
biamo nel nostro Paese perché 
da questo dipende tutto il mon-
do  della  componentistica  
dell'Italia». —
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«U
na  fusione  
tra Fiat Chry-
sler  e  Peu-
geot avrebbe 

molto senso, perché aumente-
rebbe la loro capacità di com-
petere sul mercato globale con 
i prodotti della gamma attua-
le, ma soprattutto perché met-
terebbe il  nuovo soggetto in 
condizione di avere le risorse 
da investire per lo sviluppo del-
le tecnologie del futuro. Que-
sta è una tendenza fondamen-
tale in corso in tutto il settore 
automobilistico, che continue-
rà anche dopo l’eventuale com-

pletamento di questa operazio-
ne».  David  Cole,  presidente  
emerito del Center for Auto-
motive  Research di  Ann Ar-
bor, in Michigan, esprime un 
giudizio positivo sulle indiscre-
zioni  pubblicate  dal  Wall  
Street Journal.
Perché la  fusione  tra  Fca  e  
Peugeot avrebbe senso?
«Nel settore automobilistico
abbiamotroppecompagniein-
dividuali che operano su base
globale,e non traggono piena-
mente vantaggio delle dimen-
sioni di cui avrebbero bisogno
per competere con i rivali. Fca
ha prodotti forti nei truck, le
Jeep, il minivan Pacifica, ma il
suoportafoglionon èrealmen-
tesufficienteperesserecompe-
titivae tenereilpasso moltora-

pidodell’innovazione tecnolo-
gica. Non è abbastanza prepa-
rataperl’elettrificazionee l’au-
tomazionedeiveicoli,comeal-
cuni degli altri protagonisti
del settore. Perciò la fusione
avrebbe molto senso, e mi
aspetto che simili operazioni
continueranno, fino a quando
tutte queste partnership non
sarannoridefinite».
L’obiettivo è combinare i pro-
dotti, e quindi la forza attuale 
sul mercato, e le risorse finan-
ziarie da investire nell’inno-
vazione?
«Esatto. Ciò è particolarmente
importante ora, per l’incertez-
za relativa alla tecnologia del
futuroriguardoleautoautono-
meedelettriche.Fcahalavora-
to molto bene con Waymo sul

primo punto, ma ha bisogno di
migliorare sul secondo, e pre-
pararsi alle altre direzioni im-
prevedibili in cui andrà il pro-
gressotecnologico».
Il futuro non saranno solo le 
auto elettriche e autonome?
«La verità è che non sappiamo
come sarà il futuro. Questa in-
certezzaimpone dicreare le ri-
sorse necessarie ad andare in
qualsiasi direzione emergerà
come quella dominante. Per-
ciò io divido i protagonisti del
settore in due categorie, tra
chi possiede questa capacità, e
chi non ce l’ha. General Mo-
torseToyotacel’hanno,estan-
no investendo pesantemente
nella elettrificazione, l’auto-
mazione, e altre tecnologie.
Non sanno con esattezza cosa

avverrà, e quando avverrà, ma
si stannopreparando per qual-
siasi scenario dovesse appari-
re. Fca è invece nella categoria
delle aziende che non hanno
ancora questa capacità, e ciò
rende tali compagnie molto
vulnerabili, mano a mano che
le nuove tecnologie del futuro
emergeranno».
Era meglio la fusione con Re-
nault, o quella con Peugeot?
«Non sono sicuro che esista
una reale preferenza, e non
credo che il tema delle fusioni
si esaurirebbe con questo pas-
so, o con qualunque altra scel-
ta. Ad esempio guardiamo alla
Cina, dove ci sono centinaia di
produttori di veicoli elettrici
che hanno iniziato ad operare.
Non sono molti quelli che riu-

sciranno ad avere successo e
prosperare, e quindi dovran-
no allearsi e consolidare. Ave-
re un gruppo di partner appro-
priato consentirà di investire
meglio nella tecnologia avan-
zata, e soprattutto di adattarsi
più rapidamente a qualunque
novità dovesse emergere e di-
ventare prevalente. Ciò è asso-
lutamente necessario, se vuoi
diventare una compagnia glo-
bale in grado di essere compe-
titivanelfuturo».
La fusione tra Fca e Peugeot 
creerebbe  il  quarto  gruppo  
automobilistico  più  grande  
del  mondo,  dopo  Volkswa-
gen, Renault Nissan, e Toyo-
ta, ma subito prima di GM. Ba-
sterebbe per avere la forza di 
vendere abbastanza ora, e svi-
lupparsi per il futuro?
«Assolutamente. Ciò che ve-
diamo è la combinazione
per creare un livello più alto
di sinergia tra le compagnie,
una migliore posizione fi-
nanziaria, e una migliore
presenza globale. Questi so-
no i tre elementi chiave che
offrirebbe una fusione tra
Fca e Peugeot». —
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Con loro i pianeti potrebbero 
essere allineati». Così Robert 
Peugeot, leader della famiglia 
azionista dell’omonimo grup-
po, lo scorso marzo, quando si 
diffusero le prime voci di trat-
tative fra i francesi e Fiat Chry-
sler Automobiles. Poi però pre-
se il sopravvento la possibile 
fusione fra Fca e Renault e la 
cosa fu archiviata, non senza il 
manifesto malumore del boss 
di Peugeot Citroen, Carlos Ta-
vares. Come è andata a finire 
si sa: l’accordo praticamente 
raggiunto fra il presidente del-
la “Regie” Jean-Dominique Se-
nard e il collega di Fca, John El-
kann stoppato in extremis dal 
capo dello Stato francese, Em-
manuel Macron.

Le famiglie Peugeot e Agnel-
li,  però,  avrebbero  a  questo  
punto ripreso le fila del discor-
so. E’ dal Dopoguerra, del re-
sto, che il dialogo fra le due 
grandi  famiglie  del  capitali-
smo franco-italiano prosegue 
ininterrotto, pur fra alti e bas-
si. Tanto che Fca e Peugeot col-
laborano nella produzione di 
veicoli  com,merciali  leggeri  
nello stabilimento Sevel di Val 
di Sangro. 

E’ ancora presto per dire se 
le eventuali trattative questa 
volta andranno in porto. Ma 
certamente  l’operazione  
avrebbe una logica industria-
le, anche se non mancano so-
vrapposizioni su alcune gam-
me produttive in Europa. E le 
possibili  interferenze  politi-
che sarebbero meno efficaci, 
vista  la  composizione  della  
quota di controllo di Psa. La fa-

miglia Peugeot, attraverso le 
holding Ffp e Epf, detiene il  
12,23% di Psa. Si tratta della 
stessa  quota  che  detiene  il  
gruppo cinese Dongfeng e di 
quella  della  banca  pubblica  
francese Bpifrance. Quest'ulti-
ma, che ha rilevato le azioni 
nel marzo 2017 dall'Agenzia 
di partecipazioni statali, a bre-
ve disporrà di  diritti  di  voto 
doppi, come gli altri due azio-
nisti. I tre soci sono legati da 
un  accordo  che  scadrà  nel  
2024 e che impedisce a ciascu-
no di essi di salire nel capitale 
di Psa senza l'accordo degli al-
tri e della stessa casa auto. Tut-
ti e tre i soci dispongono di due 
posti nel consiglio di ammini-
strazione di Psa.

I modelli e la presenza geo-
grafica dei due gruppi è ritenu-

ta complementare un po’ da 
tutti gli osservatori.  Fca-Psa: 
con 8,7 milioni di auto vendu-
te (3,9 milioni Psa, 4,8 milioni 
Fca) sarebbe il quarto gruppo 
al mondo dietro a Renault-Nis-
san-Mitsubish, Volkswagen e 
Toyota, ma davanti a Gm. 

Psa è essenzialmente un pro-
duttore europeo (circa il 90% 
delle sue vendite sono in Euro-
pa), quindi l'accordo con una 
società con una presenza geo-
grafica più ampia ha molto sen-
so dal punto di vista strategi-
co.

Fiat Chrysler, che possiede 
marchi di  alta gamma come 
Maserati e Alfa Romeo, offre a 
Peugeot la possibilità di rien-
trare nel mercato Usa (Fca ha i 
brand  Jeep  e  Ram)  dove  il  
gruppo  francese  manca  da  

quasi 30 anni, inoltre è il pro-
duttore di auto leader in Brasi-
le, dove Psa ha una presenza ri-
dotta. Peugeot, da parte sua, è 
ben presente in Cina dove Fiat 
Chrysler  conta  poco:  grazie  
all’alleanza con Dongfeng pro-
duce 250 mila vetture e punta 
a quota 400 mila entro il 2023. 
Non sono i volumi che vanta-
no  Volkswagen  e  Mercedes,  
ma è pur sempre una presenza 
consolidata. Per quanto riguar-
da le tecnologie, grazie all'al-
leanza con i francesi Fiat Chry-
sler potrebbe recuperare il ri-
tardo nell'auto elettrica: Peu-
geot è in vantaggio in materia 
di auto a zero emissioni, a par-
tire dalla piattaforma Cmp uti-
lizzata per i  modelli  elettrici 
Peugeot 208 e DS 3 E-Tense.

Come detto, su scala globa-
le, i due gruppi insieme rappre-
senterebbe  il  quarto  gruppo  
più importante in termini di 
immatricolazioni di auto. Co-
me  aveva  sostenuto  il  com-
pianto Sergio Marchionne, la 
dimensione è diventato un fat-
tore indispensabile per poter 
concorrere nell’industria auto-
mobilistica. E poter realizzare 
progetti e investimenti ambi-
ziosi, riducendo al contempo 
costi sempre più alti.

Secondo molti analisti «met-
tere insieme Psa e FiatChry-
sler ha molto senso dal punto 
di vista industriale: la creazio-
ne di valore, nel caso si arrivas-
se alla fusione, sarebbe notevo-
le». Tanto da far superare le 
perplessità a suo tempo mani-
festate da Marchionne. Sarà in-
teressante comunque vedere 
come avverrà l’eventuale fusio-
ne. I numeri principali dei due 
gruppi non sono propriamen-
te allineati. Peugeot quest’an-
no dovrebbe realizzare ricavi 
per 76,4 miliardi di euro e un 

utile  netto  di  3,30  miliardi.  
Fiat Chrysler, invece, dovreb-
be fare ricavi per 113,6 miliar-
di di euro e un utile netto di 
4,57 miliardi. Per completare 
il quadro va detto che il debito 
netto previsto per Fiat Chry-
sler a fine 2019 è di 5,39 miliar-
di, quello di Peugeot è di 9,3 
miliardi.

Ragionando su un'ipotetica 
aggregazione alla pari, la fami-
glia Agnelli, che oggi controlla 
Fiat Chrysler con il 30% del ca-
pitale, il primo azionista singo-
lo  del  nuovo  gruppo  con  il  
15%, ma si troverebbe a fron-
teggiare i tre principali soci di 
Peugeot, la famiglia Peugeot, 
lo Stato francese e il gruppo ci-
nese  Dongfeng.  Ognuno  dei  
tre oggi possiede il 12,2% di 
Psa, e quindi dimezzerebbero 
la  quota  nel  nuovo  gruppo  
ognuno al 6,1%, per un totale 
del 18,3%. 

A febbraio al Salone dell'Au-
to  di  Ginevra  il  Ceo  di  Fiat  
Chrysler, Mike Manley, aveva 
dichiarato: «Ci interessa ogni 
possibile  accordo  che  renda  
Fiat Chrysler più forte». Forse 
è la volta buona.P

oi però prese il soprav-
vento la possibile fu-
sione  fra  Fca  e  Re-
nault e la cosa fu archi-

viata, non senza il manifesto 
malumore del  boss  di  Peu-
geot Citroen, Carlos Tavares. 
Come è andata a finire si sa: 
l’accordo  praticamente  rag-
giunto fra il presidente della 
“Regie” Jean-Dominique Se-
nard e il collega di Fca, John 
Elkann stoppato in extremis 
dal capo dello Stato francese, 
Emmanuel Macron.

Le  famiglie  Peugeot  e  
Agnelli,  però,  avrebbero  a  

questo punto ripreso le fila 
del discorso. E’ dal Dopoguer-
ra, del resto, che il dialogo fra 
le due grandi famiglie del ca-
pitalismo franco-italiano pro-
segue ininterrotto, pur fra al-
ti e bassi. Tanto che Fca e Peu-
geot collaborano nella produ-
zione di veicoli commerciali 
leggeri nello stabilimento Se-
vel di Val di Sangro. 

E’ ancora presto per dire se 
le eventuali trattative questa 
volta andranno in porto. Ma 
certamente  l’operazione  
avrebbe una logica industria-
le, anche se non mancano so-
vrapposizioni su alcune gam-
me produttive in Europa. E le 
possibili  interferenze politi-
che sarebbero meno efficaci, 

vista  la  composizione della  
quota di controllo di Psa. La 
famiglia Peugeot, attraverso 
le holding Ffp e Epf, detiene il 
12,23% di Psa. Si tratta della 
stessa  quota  che  detiene  il  
gruppo cinese Dongfeng e di 
quella della banca pubblica 
francese Bpifrance. Quest'ul-
tima, che ha rilevato le azioni 
nel marzo 2017 dall'Agenzia 
di  partecipazioni  statali,  a  
breve disporrà di diritti di vo-
to doppi, come gli altri due 
azionisti. I tre soci sono legati 
da un accordo che scadrà nel 
2024 e che impedisce a cia-
scuno di essi di salire nel capi-
tale di Psa senza l'accordo de-
gli altri e della stessa casa au-
to. Tutti e tre i soci dispongo-
no di due posti nel consiglio 
di amministrazione di Psa.

I modelli e la presenza geo-
grafica dei due gruppi è rite-

nuta complementare un po’ 
da  tutti  gli  osservatori.  
Fca-Psa: con 8,7 milioni di 
auto  vendute  (3,9  milioni  
Psa, 4,8 milioni Fca) sarebbe 
il  quarto gruppo al  mondo 
dietro a Renault-Nissan-Mi-
tsubishi, Volkswagen e Toyo-
ta, ma davanti a Gm. 

Psa  è  essenzialmente  un  
produttore europeo (circa il 
90% delle sue vendite sono 
in Europa), quindi l'accordo 
con una società con una pre-
senza geografica più ampia 
ha molto senso dal punto di 
vista strategico.

Fiat Chrysler, che possiede 
marchi di alta gamma come 
Maserati e Alfa Romeo, offre 
a Peugeot la possibilità di rien-
trare nel mercato Usa (Fca ha 
i brand Jeep e Ram) dove il 
gruppo  francese  manca  da  
quasi 30 anni, inoltre è il pro-

duttore di auto leader in Brasi-
le, dove Psa ha una presenza 
ridotta.  Peugeot,  da  parte  
sua, è ben presente in Cina do-
ve Fiat Chrysler conta poco: 
grazie all’alleanza con Dong-
feng produce 250 mila vettu-
re e punta a quota 400 mila en-
tro il 2023. Non sono i volumi 
che  vantano  Volkswagen  e  
Mercedes, ma è pur sempre 
una  presenza  consolidata.  
Per quanto riguarda le tecno-
logie, grazie all'alleanza con i 
francesi Fiat Chrysler potreb-
be  recuperare  il  ritardo  
nell'auto elettrica: Peugeot è 
in vantaggio in materia di au-
to a zero emissioni, a partire 
dalla piattaforma Cmp utiliz-
zata per i modelli elettrici Peu-
geot 208 e DS 3 E-Tense.

Come detto, su scala globa-
le, i due gruppi insieme rap-
presenterebbe il quarto grup-
po più importante in termini 
di immatricolazioni di auto. 
Come aveva sostenuto il com-
pianto Sergio Marchionne, la 
dimensione  è  diventato  un  
fattore indispensabile per po-
ter concorrere nell’industria 
automobilistica. E poter rea-
lizzare progetti e investimen-
ti ambiziosi, riducendo al con-
tempo costi sempre più alti.

Secondo  molti  analisti  
«mettere insieme Psa e Fiat-
Chrysler ha molto senso dal 
punto di vista industriale: la 
creazione di valore, nel caso 
si arrivasse alla fusione, sa-
rebbe  notevole».  Tanto  da  
far superare le perplessità a 
suo  tempo  manifestate  da  
Marchionne. Sarà interessan-
te  comunque  vedere  come  
avverrà l’eventuale fusione. I 
numeri  principali  dei  due  
gruppi non sono propriamen-
te allineati. Peugeot quest’an-
no dovrebbe realizzare rica-
vi per 76,4 miliardi di euro e 
un utile netto di 3,30 miliar-

di. Fiat Chrysler, invece, do-
vrebbe fare ricavi per 113,6 
miliardi di euro e un utile net-
to di 4,57 miliardi. Per com-
pletare il quadro va detto che 
il  debito netto previsto per 
Fiat Chrysler a fine 2019 è di 
5,39 miliardi, quello di Peu-
geot è di 9,3 miliardi.

Ragionando su un'ipotetica 
aggregazione alla pari, la fami-
glia Agnelli, che oggi control-
la Fiat Chrysler con il 30% del 
capitale, il primo azionista sin-
golo del nuovo gruppo con il 
15%, ma si troverebbe a fron-

teggiare i tre principali soci di 
Peugeot, la famiglia Peugeot, 
lo Stato francese e il gruppo ci-
nese Dongfeng. Ognuno dei 
tre oggi possiede il 12,2% di 
Psa, e quindi dimezzerebbero 
la  quota  nel  nuovo  gruppo  
ognuno al 6,1%, per un totale 
del 18,3%. 

A  febbraio  al  Salone  
dell'Auto di Ginevra il Ceo di 
Fiat Chrysler, Mike Manley, 
aveva dichiarato: «Ci interes-
sa ogni possibile accordo che 
renda Fiat Chrysler più for-
te». Forse è la volta buona. —
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LA SFIDA DELL’AUTO

La classifica dei costruttori
In base alle auto vendute a livello mondiale nel 2018 (milioni di vetture)

in caso
di fusione
tra Fiat Chrysler
Automobiles
e Peugeot
Citroen

3° posto

Fca-Psa

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

10,8

10,3

8,4

7,3

6,9

5,7

5,2

4,8

3,9

8,7

Volkswagen

Toyota

Gm

Hyundai Kia

Nissan-Mitsubishi

Ford

Honda

Fca

Peugeot-Citroen (Psa)

Renault

3,9

Fusioni ipotizzate
Le due società

già collaborano in 
Abruzzo per produrre 

veicoli commerciali

250.000
Le auto vendute 
da Peugeot con 

il gruppo Dongfeng
sul mercato asiatico

8,7
i milioni di veicoli che 
verrebbero prodotti 

dalla fusione 
tra Fca e Psa group

REUTERS

AFP

DAVID COLE

PRESIDENTE EMERITO DEL 
CENTER FOR AUTOMOTIVE RESEARCH

TEODORO CHIARELLI

TORINO

LA SFIDA DELL’AUTO

L’operazione può far nascere il quarto gruppo mondiale, dietro Renault-Nissan-Mitsubishi, Volkswagen e Toyota
Gli analisti: “La partneship ha una logica industriale e creerà valore. Modelli e presenza geografica sono complementari”

Alleanza che guarda a Cina e Stati Uniti
in nome delle famiglie Agnelli-Peugeot 

ANALISI

Un operaio nello stabilimento Dongfeng Peugeot Citroen Automobile company a Wuhan in Cina 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Domani si riunirà
il Cda della casa 
automobilistica 
italo-americana

+7,48%
il rialzo del titolo Fca 

a Wall Street dopo 
le indiscrezioni 

sul possibile accordo

Da destra il presidente di Fca, John Elkann, e l’amministratore delegato, Mike Manley

Robert Peugeot, socio di maggioranza del gruppo francese

REUTERS

Carlos Tavares, amministratore delegato di Peugeot

DAVID COLE Presidente emerito del Center for Automotive Research

“La fusione servirà a trainare l’innovazione
Soprattutto con veicoli elettrici e senza pilota”

INTERVISTA

Ci saranno più 
sinergie, una migliore 
posizione finanziaria 
e una migliore 
presenza globale

Nascerà il quarto 
gruppo dell’auto, 
potrà competere 
meglio e avrà più 
risorse per investire 
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«L
a Brexit rappre-
senta una lezio-
ne  per  molti  
Paesi, inclusa l’I-

talia. Perché la voce di quelli che 
dicono  che  bisogna  uscire  
dall’Ue si sente sempre meno. 
Probabilmente hanno visto co-
sa significa». Nell’attesa di sape-
re come andrà a finire, Michel 
Barnier prova a vedere i lati posi-
tivi della Brexit. Che è stata «co-
me un elettroshock» e resta cer-
tamente «un evento lose-lose», 
ma che ha indirettamente pro-
vocato un duplice effetto positi-
vo: da un lato ha spinto i governi 
e i vertici delle istituzioni Ue a ra-
gionare sulle sue cause per cer-
care  i  necessari  rimedi,  ma  
dall’altro ha raffreddato le spin-
te populiste degli «exiters» di tut-
to il Continente. «L’ho detto an-
che a Nigel Farage - spiega il ca-
po-negoziatore Ue in un’intervi-
sta a La Stampa e ad altre testate 
europee -: uscire dalla Ue com-
porta delle conseguenze e biso-
gna avere il coraggio di dire la ve-
rità ai propri cittadini».
Ecco, dica la verità: ci sarà la 
Brexit?
«Credo che la volontà espressa
vadainquesto senso».
Cosa la fa essere così fiducio-
so? Anche con May avevate 
raggiunto un accordo.
«L’elemento di novità sta nel
fatto che, per la prima volta, la
scorsa settimana il parlamen-
to britannico ha votato a favo-
redell’accordo».
E ieri ha dato il via libera alle 
elezioni a dicembre.
«Noi abbiamo concesso una
nuova proroga per consentire
la ratifica dell’accordo. Spero
che accada da qui al periodo
immediatamente successivo
alleelezioni».
Un’altra proroga, l’ultima?
«A causa della situazione poli-
tica britannica siamo obbligati
allapazienza».
Boris Johnson vi ha chiesto di 
mettere in chiaro che non ne 
darete un’altra.
«Non siamo noi a chiedere le
proroghe. È il Regno Unito
che, in funzione delle proprie
esigenze, ha presentato que-
ste domande. Una cosa è cer-
ta: nei prossimi tre mesi non ci
sarannonegoziati».
Sì,  ma avevate  anche detto  
che l’accordo di recesso non 
sarebbe stato mai più riaper-
to e invece.
«Nel frattempo sono successe
cose rilevanti: nel Regno Uni-
toc’è stato un cambio di gover-
noelanuovaintesahapermes-
so di superare il “backstop”,
che era una soluzione provvi-
soria. Ora abbiamo una solu-
zionedurevole».
Sta dicendo che Johnson è riu-
scito in due mesi a fare ciò 
che Theresa May non aveva 
fatto in tre anni?
«Attenzione, c’è una grande
differenza nella sostanza del

lavorofatto.ConMayin trean-
ni abbiamo scritto un trattato
giuridico di oltre 500 pagine.
Con Johnson abbiamo nego-
ziatosolo unapiccola parte».
In caso di Brexit, sarà lei a ge-
stire la task force per disegna-
re la relazione futura. Avrete 
solo 11 mesi di tempo: ce la fa-
rete?
«Il periodo transitorio finirà il
31 dicembre 2020 ed è proro-
gabilediunoodueannialmas-
simo. È un periodo molto bre-
veecertamentedovremofissa-
re delle priorità: non faremo
tuttoin11mesi».
Con una proroga oltre il 2020 
si  dovrà  discutere  anche  la  
partecipazione  britannica  
nel prossimo bilancio plurien-
nale Ue (2021-2027)? 
«Certamente farà parte dei ne-
goziati. Sarà una delle condi-
zioni di un’eventuale proroga.
Vi inviterei inoltre a non sotto-
stimareun altroaspetto: l’inte-
sa andrà ratificata da tutti gli
Statimembri.Se ancheunoso-
lononlo fa, siamodaccapo».
Che tipo di partnership avete 
in mente?
«Io parto da un accordo con ze-
ro dazi, zero quote e zero dum-
ping.IlRegnoUnitohacaratteri-
stiche diverse dagli altri Paesi
concuiabbiamointesecommer-
ciali:c’èunaprossimitàgeografi-
ca e per 44 anni è rimasto nel
mercato unico. C’è un’interdi-
pendenza delle nostre econo-
mie.Restadacapiresevogliono
allontanarsi solo dalla Ue o an-
chedalmodellodiregolecheha
contribuitoascrivere»
Vede possibile una revoca del-
la Brexit?
«È una possibilità prevista
dall’articolo 50 e la decisione
spettaaibritannici».
Le Figaro ha rivelato che Ma-
cron le aveva proposto di fare il 
commissario Ue, ma a condizio-
ne che lei lasciasse il Ppe: è per 
questo che ha rifiutato?
«Non ho alcuna intenzione di
commentare».—
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La voce di quelli che 
dicono che bisogna 
uscire dall’Ue si sente 
sempre meno
Forse hanno visto 
cosa significa

a westminster

Johnson-Corbyn
intesa per le elezioni 
giovedì 12 dicembre

EPA

MICHEL BARNIER

NEGOZIATORE PER LA BREXIT
DELL’UNIONE EUROPEA

REGNO UNITO

MICHEL BARNIER Per il negoziatore europeo l’addio britannico resta una sconfitta per tutti
“Con Londra vogliamo avere una partnership con zero dazi, ma c’è poco tempo per negoziare”

“Brexit, lezione per i populisti
Ora non vogliono lasciare l’Ue”

INTERVISTA

Il capo negoziatore europeo Michel Barnier 

Con May abbiamo 
scritto un trattato 
giuridico di oltre 500 
pagine. Con Johnson 
abbiamo negoziato 
una piccola parte

Sarà un voto prima di Nata-
le a decidere della Brexit e 
del futuro del Regno Unito. 
Le elezioni anticipate invo-
cate da Boris Johnson han-
no  finalmente  ricevuto  il  
via libera anche delle oppo-
sizioni. Incluso il Labour di 
Jeremy Corbyn tranquilliz-
zato dal fatto che ormai il 
no deal è stato definitiva-
mente scongiurato. Si an-
drà dunque alle urne il 12 
dicembre secondo la modi-
fica  legislativa  ordinaria  
messa ai voti ai Comuni. I 
sondaggi  danno  Johnson  
avanti di 13 punti. —
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annunciata azione legale

Moby, affondo di Onorato
“Unicredit mi ha impedito
di vendere due traghetti”

EF
ECONOMIA
& FINANZA

L’analisi di confindustria

Con le multinazionali 1,3 milioni di occupati
“Ora bisogna lavorare per prevenire le crisi”

FRANCESCO SPINI

MILANO

L’oro nero della Saudi Aramco 
va in Borsa. E già si annuncia 
uno dei collocamenti più ric-
chi della storia, ancor più di 
quello di Alibaba del 2014: su-
pererà i 20 miliardi di dollari e 
potrebbe lambire i 40, per por-
tare sul listino saudita Tada-
wul tra l’1 e il 3% della più 
grande compagnia petrolifera 
al mondo di proprietà del go-
verno di Riyad. Lo sbarco sul 
mercato, secondo le indiscre-
zioni dell’emittente emiratina 
Al Arabiya, dovrebbe avveni-
re l’11 dicembre. La conferma 
ufficiale è attesa domenica. Il 
prezzo sarà fissato il  17 no-
vembre per dare il via al collo-
camento vero e proprio il 4 di 
dicembre. Questo il ruolino di 
marcia per un’operazione in 
rampa di lancio ormai da tre 
anni e fin qui sempre rimanda-
ta. Così, mentre gli investito-
ri  cominciavano a  dubitare  
sulla  possibilità  di  vedere  
concretizzata  l’operazione,  
la  decisione sarebbe presa:  
la  Aramco  finirà  in  Borsa,  
perché il principe ereditario 
saudita  Mohamed  bin  Sal-
man vuole finanziare col rica-
vato il piano Vision 2030 va-
rato nel 2016 e con cui Riyad 
vuole  diversificare  l’econo-
mia finora in gran parte di-
pendente dal petrolio, busi-
ness ancora in buona salute 
ma non certo eterno.

A bloccare finora la quota-
zione di Aramco, oggi al 100% 
in mano alla famiglia reale, è 
stata la valutazione. Il princi-
pe bin Salman ambisce a rag-
giungere i 2 mila miliardi di 
dollari, mentre dalle banche 
internazionali  impegnate  
nell’operazione viene giudica-
ta più plausibile una forchetta 
tra 1200 e 1500 miliardi di eu-

ro. Al di là della questione – 
che verrà sciolta nelle prossi-
me settimane – quella che si 
annuncia è un’operazione che 
segna l’arrivo sul listino saudi-
ta della società in assoluto più 
profittevole al mondo. L’emis-

sione di un prestito obbligazio-
nario servito in primavera per 
finanziare  l’acquisizione  di  
una società di raffinazione, la 
Sabic, ha costretto l’Arabian 
American  Oil  Company  (di  
qui l’acronimo ArAmCo) per 

la prima volta a togliere il velo 
ai suoi conti, mai svelati prima 
dalla sua fondazione. Il risulta-
to? Nel 2018 è stata la società 
che ha fatto più profitti al mon-
do: qualcosa come 111,1 mi-
liardi  di  dollari,  equivalente  
della somma degli utili di tre 
colossi come Apple, Google e 
Exxon  messi  assieme,  come  
ha fatto notare l’agenzia di ra-
ting Moody’s.  Anche i  primi 
sei mesi del 2019 non hanno 
deluso le attese, con gli utili a 
oltre 46 miliardi di dollari con-
tro i 32 dello stesso periodo 
dell'anno precedente. La socie-
tà del resto produce 13,6 mi-
lioni di barili al giorno, il che la 
pone davanti alle concorrenti 
della regione e globali. In vi-
sta delle quotazione il gover-
no sta ricercando investitori 
«ancora» tra le  ricche fami-
glie saudite e sta sondando i 
grandi  investitori  mondiali.  
Dalla Russia mostrano inte-
resse,  le  banche  scaldano  i  
motori. Sarà la volta buona, 
dunque? Dalla Aramco stan-
no  sul  vago:  «La  società  è  
pronta – dicono a proposito 
delle indiscrezioni –,  il  mo-
mento dipenderà delle condi-
zioni di mercato». —
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Fra grandi e piccole aziende le 
multinazionali in Italia sono 
14.616 (nel 2017) e, pur rap-
presentando solo lo 0,3% del-
le  aziende,  danno  lavoro  a  
1,31  milioni  di  persone,  il  
7,9% degli occupati nel setto-
re privato, generano il 18,3% 
del fatturato (539 miliardi), il 
14,4%  degli  investimenti  
(13,1 miliardi) e finanziano il 
25,5% della spesa privata in ri-
cerca e sviluppo (3,6 miliar-
di). Hanno inoltre un effetto 
moltiplicatore (2,8 euro per 
ogni euro investito). Per ogni 
occupato in più nelle grandi 
multinazionali estere si gene-
rano nell'intero sistema eco-
nomico quattro posti di lavo-
ro aggiuntivi. Per questo con-

viene tenerle in Italia. Giocan-
do  se  possibile  in  anticipo,  
quando  sono  ancora  sane.  
L’Advisory Board Investitori 
Esteri di Confindustria ha già 
sottoscritto protocolli con le 
amministrazioni in Toscana, 
Lazio e presto lo farà in Emi-

lia per istituire tavoli di dialo-
go ed evitare nuove crisi. «At-
trarre  nuovi  investimenti  è  
fondamentale ma occorre la-
vorare sulla retention», dice 
Licia Mattioli, vicepresidente 
per  l'internazionalizzazione  
di Confindustria. Dal suo pun-
to di vista «i maggiori ostacoli 
per chi investe sono la man-
canza di certezza del diritto ci-
vile, la lentezza della giusti-
zia e la burocrazia». Come pri-
mo passo l'associazione che 
raggruppa le multinazionali 
ha quindi messo in campo l'i-
dea di un servizio di “custo-
mer care” in coordinamento 
con le autorità locali. Si tratta 
di protocolli per «rafforzare il 
rapporto tra imprese, le Re-
gioni e i comuni più grandi, 
come è il caso di Milano, e fa-
vorire così la conoscenza in 
anticipo di opportunità e di 
minacce  per  evitare  crisi  
aziendali». —

i conti dei nove mesi

Pirelli, il fatturato
è sopra i 4 miliardi
Piano a inizio anno 

La richiesta arrivata da parig i

Fincantieri, l’Ue pronta a indagare 
Nel mirino l’acquisizione dei cantieri Stx

Andrea Martella, sottosegretario alla presidenza con delega all’Editoria 

NICOLA PINNA

MILANO

L’operazione doveva esse-
re strategica: vendere alcu-
ne navi per recuperare li-
quidità e appianare un po’ 
di debiti. Anche davanti al 
giudice fallimentare di Mi-
lano, la compagnia di navi-
gazione Moby  aveva  pre-
sentato il suo piano di di-
smissioni  come  la  parte  
principale di un percorso di 
rientro e così aveva evitato 
il rischio della dichiarazio-
ne di fallimento. Una storia 
di poche settimane fa, per-
ché ora la vendita delle na-
vi a una compagnia di navi-
gazione danese salta. Affa-
re stoppato dalle  banche, 
due  traghetti  bloccati  in  
porto e contratto saltato. 

L’armatore  Vincenzo  
Onorato, patron del gruppo 
che oltre a Moby include an-
che la ex compagnia pubbli-
ca Tirrenia e la Toremar, se 
la prende con Unicredit, ac-
cusando l’istituto di credito 
di aver bloccato l’operazio-
ne. «In qualità di Security 
Agent non ha dato il con-
senso alla liberazione delle 
ipoteche che gravano sulle 
navi Moby Aki e Moby Won-
der, nonostante fosse con-
trattualmente tenuto a far-
lo»,  denuncia  l’armatore  
napoletano. Poi aggiunge: 
«Come da prassi Moby ha ri-
chiesto l'assenso alla can-
cellazione  delle  ipoteche  
sin dal 20 settembre 2019 
e Unicredit non si è neppu-
re degnata di rispondere, li-

mitandosi ad attendere la 
scadenza  dei  termini  di  
consegna». 

Sullo sfondo anche in que-
sto caso c’è il braccio di fer-
ro tra la compagnia di navi-
gazione e alcuni fondi d’in-
vestimento che avevano ac-
quisito i debiti accumulati 
da  Onorato  per  l’acquisto  
della  compagnia  pubblica  
Tirrenia. Per quell’operazio-
ne,  infatti,  Moby  aveva  
emesso un bond da 300 mi-
lioni e nel frattempo non ha 
pagato il dovuto allo Stato. 

Intanto la crisi finanzia-
ria si è aggravata e i fondi 
d’investimento hanno chie-
sto il fallimento della socie-
tà al Tribunale di Milano. Il 
giudice non ha accolto l’i-
stanza ma ha previsto il ri-
schio di un crisi gravissima 
in tempi  molto  stretti.  La  
vendita di due navi, le mi-
gliori  della  flotta,  doveva  
servire proprio a recupera-
re un po’ di liquidità, ma lo 
stop dell’affare con la dane-
se Dfds rende più comples-
sa la situazione della com-
pagnia di navigazione. —
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EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,095 
+0,07%

Marco Tronchetti Provera, amministratore delegato di Pirelli

La  Commissione  europea  è  
pronta ad avviare un’indagi-
ne approfondita sull’acquisi-
zione di Chantiers de l’Atlanti-
que (ex Stx) da parte di Fin-
cantieri. Bruxelles aveva già 
acceso un faro sulla vicenda a 
gennaio dopo aver ricevuto la 
segnalazione  del  governo  
francese che, spalleggiato da 
quello tedesco, aveva chiesto 
all’esecutivo Ue di fare luce 
su un’operazione «che rischia 
di nuocere alla concorrenza a 
livello europeo e mondiale». 
L’operazione è stata notifica-
ta il 25 settembre e oggi scade 
la fase in cui le parti dovrebbe-
ro offrire dei  rimedi per ri-
spondere  ai  timori  espressi  
dall’antitrust Ue. Non essen-

do arrivata alcuna comunica-
zione,  Bruxelles  dovrebbe  
procedere con l’avvio dell’in-
dagine formale. La questione 
aveva provocato uno scontro 
tra Italia e Francia più di due 
anni fa, all’epoca del governo 
guidato da Paolo  Gentiloni.  
Poi però le parti avevano tro-
vato un accordo sulla percen-
tuale relativa alla partecipa-
zione (maggioritaria) di Fin-
cantieri nella nuova società. 
Nonostante questo, i francesi 
avevano deciso di portare il 
caso all’attenzione di Bruxel-
les. La denuncia era arrivata 
nel periodo di massima ten-
sione sull’asse  Roma-Parigi,  
alimentata dal sostegno M5S 
ai Gilet Gialli. M. BR. —

MILANO

FLAVIA AMABILE

ROMA

Un piano 5.0 per l’editoria con 
incentivi per un ricambio ge-
nerazionale che porti giovani 
nelle redazioni con competen-
ze diverse, non solo giornali-
stiche. E poi difesa del sistema 
delle edicole e rinvio dei tagli 
ai fondi per l’editoria. 

E’ la proposta illustrata da-
vanti alla commissione Cultu-
ra della Camera dal sottose-
gretario  alla  presidenza  del  
Consiglio con delega all'Edito-
ria, Andrea Martella (Pd). Il 
piano ha l’obiettivo di fornire 
strumenti concreti per affron-
tare la profonda crisi che da 
anni attraversa il settore. Per 
risolverla è necessaria «una ri-
forma complessiva dell'intero 
quadro di leggi e regole che re-
cepisca il necessario cambio 
di  paradigma  nel  sostegno  
pubblico all’editoria. In altri 
termini,  occorre  una nuova  
legge di sistema per l'editoria, 
per qualche verso paragonabi-
le per impatto a Industria 4.0. 
Una legge che potremmo defi-
nire Editoria 5.0».

Il rinvio dei tagli
Il sistema - sostiene il sottose-
gretario- è affetto da «un’in-
coerenza interna», «l'esigen-

za di un riordino non è più 
evitabile». E’ stato quindi pro-
posto nella legge di bilancio 
2020 il differimento di un an-
no del taglio dei contributi di-
retti all'editoria, previsti dal 
precedente governo, in mo-
do da «ridisegnare in tempi 
ragionevoli il nuovo sistema 
di sostegno». L’altro fronte di 
investimento - ha sottolinea-
to - «è costituito dai giovani, 
che  devono essere  posti  al  
centro delle politiche di soste-
gno all'editoria e alla doman-
da di informazione di quali-
tà, anche attraverso campa-
gne di promozione della let-
tura e incentivi al consumo 
di  prodotti  editoriali».  Do-
vranno quindi essere previ-
ste agevolazioni per l'acqui-
sto di abbonamenti a giorna-
li e periodici.

Assunzioni di giovani
Il ricorso ai prepensionamenti 
dovrà  garantire  -  secondo  
Martella - un effettivo turno-
ver, con almeno un’assunzio-
ne ogni due uscite. Ad essere 
assunti saranno giovani, gior-
nalisti o esperti con particolari 
competenze nelle nuove pro-
fessioni dell'informazione. 

Nuove risorse saranno rica-
vate dalla digital tax, dopo la 

decisione  di  destinare  una  
quota del 5% del gettito al 
fondo per il pluralismo e l'in-
novazione. L’obiettivo del go-
verno è anche un rapido rece-
pimento  della  direttiva  Ue  
sul copyright, per affermare 
«il  principio  di  adeguata  e  
proporzionata remunerazio-
ne» dei contenuti editoriali 
da parte dei giganti del web. 

Martella ha ricordato che 
«occorre riconoscere a tutti i 
giornalisti un equo compenso 
per la loro prestazione, da in-
dividuarsi secondo criteri cer-
ti e condivisi». Per tale scopo il 
sottosegretario ha assicurato 
che provvederà a reinsediare 
la  Commissione  sull'equo  
compenso. 

La difesa dei media locali
Martella ha ricordato la ne-
cessità di salvaguardare l’in-
formazione locale e di difen-
dere il sistema delle edicole, 
ampliando la loro offerta ad 
altre attività come i  servizi  
anagrafici. Molto importan-
te anche il ruolo delle agen-
zie di stampa. I contratti in es-
sere  in  scadenza  a  marzo  
2020 - ha annunciato - po-
tranno essere prorogati fino 
a settembre 2020. —
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ANSA

Il sottosegretario Martella illustra il piano alla camera

Editoria 5.0: incentivi
su digitale e giovani
E difesa delle edicole
“L’esigenza di un riordino non può più aspettare: 
rinvio del taglio ai contributi e risorse dalla web tax”

ITALIA

FTSE/MIB

22.680
-0.07%

Del Vecchio batte Ferrero
E’ il più ricco d’Italia
con 24,2 miliardi

PETROLIO

WTI/NEW YORK

55,54
-0.5%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.069
-0,08%

NASDAQ

8.276
-0,59%

Il punto 
della giornata
economica

Leonardo Del Vecchio (nella foto), con un pa-
trimonio stimato a 24,2 miliardi di dollari, è il 
Paperone d'Italia e il numero 39 a livello mon-
diale. Nel 2018 era cinquantesimo a livello 
mondiale con un patrimonio stimato in 19,8 
mld di dollari. Il patron del gruppo Luxottica 
supera Giovanni Ferrero, il re della Nutella, 
che ha un patrimonio stimato in 21,9 miliardi 

di dollari e che a livello globale si colloca al 
46esimo posto dal 39esimo posto del 2018 
(il suo patrimonio era stimato in 22,4 mld nel 
2018). E' quanto emerge dalla classifica del 
periodico americano Forbes.

In cima alla classifica dei Paperoni mondia-
li si collocano sul podio al primo posto il fonda-
tore di Amazon, Jeff Bezos (110 miliardi di dol-

lari contro 131 miliardidi dollari nel 2018), il 
fondatore di Microsoft Bill Gates (106,4 mi-
liardi di dollari contro 96,5 miliardi di dollari) e 
il patron di Lvmh, il francese Bernard Arnault 
con un patrimonio stimato in 101,2 miliardi 
di dollari (nel 2018 con 76 miliardi di dollari 
era quarto). R. E. —
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REUTERS

Licia Mattioli

FTSE/ITALIA

24.663
-0,06%

REUTERS

il titolo petrolifero debutterà l’11 dicembre. sarà superato il record di alibaba

L’oro nero di Aramco va in Borsa 
Quotazione da oltre 20 miliardi
Sul mercato tra l’1 e il 3% del gruppo saudita. Il nodo della valutazione

Un impianto della Saudi Aramco

MILANO

I nove mesi di Pirelli si chiu-
dono con ricavi  in  crescita  
del 2,8%, a oltre 4 miliardi di 
euro, mentre gli utili salgono 
del 2% a 385,7 milioni di eu-
ro. Lo scenario «più sfidante» 
rispetto alle previsioni degli 
scorsi mesi fa slittare in avan-
ti la presentazione del nuovo 
piano industriale 2020-2022 
che inizialmente era in calen-
dario per l’11 di dicembre. Sa-
rà pronto nel  primo trime-
stre del prossimo anno. Tra 
le misure previste, l’ad Mar-
co Tronchetti Provera vuole 
abbassare  il  punto  di  
break-even già nel 2020. «La 
maggior parte delle efficien-
ze verranno dal costo del pro-
dotto e dal costo di produzio-
ne del prodotto», anticipa il 
manager agli analisti. Alcu-
ne misure «sono già in atto in 
alcune fabbriche» e che per-
tanto si prevede che gli effet-
ti potranno vedersi «in gran 
parte nel 2020».

La strategia, per il resto, ri-
mane focalizzata sul segmen-
to di alta gamma e ha come 
obiettivi «una maggiore ge-
nerazione di cassa e il mante-

nimento della leadership tec-
nologica» con obiettivi sem-
pre più ambiziosi «in termini 
di sostenibilità». Per farlo la 
società avrà un approccio se-
lettivo sulla crescita del seg-
mento ad alto valore e con-
terrà gli investimenti, in par-
ticolare  quelli  destinati  
all’aumento di capacità pro-
duttiva. Per l’alto di gamma 
si  prevede  un  incremento  
medio annuo «high single di-
git» (tra il 6/7 e il 9%, in buo-
na sostanza) fra il 2020 e il 
2022 con più alte barriere 
tecnologiche  all’ingresso  e  
punterà alla riduzione signi-
ficativa della base costi, a so-
luzioni di eccellenza per la 
mobilità del futuro, ad accre-
scere l'efficienza ambienta-
le del prodotto in tutte le fasi 
del suo ciclo di vita.

Per fine anno Pirelli rivede 
al rialzo le stime sui ricavi 
(+2,5% a 5,3 miliardi), so-
stenuti  dal  rafforzamento  
sull’alto di gamma, mentre 
viene rivisto leggermente al 
ribasso (17-17,5%) la margi-
nalità in termini di utile ope-
rativo (Ebit). F. SP.—
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Lucio Fontana, Concetto Spaziale (Teatrino), 1966, € 240.000 – 320.000
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annunciata azione legale

Moby, affondo di Onorato
“Unicredit mi ha impedito
di vendere due traghetti”

EF
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& FINANZA

L’analisi di confindustria

Con le multinazionali 1,3 milioni di occupati
“Ora bisogna lavorare per prevenire le crisi”

FRANCESCO SPINI

MILANO

L’oro nero della Saudi Aramco 
va in Borsa. E già si annuncia 
uno dei collocamenti più ric-
chi della storia, ancor più di 
quello di Alibaba del 2014: su-
pererà i 20 miliardi di dollari e 
potrebbe lambire i 40, per por-
tare sul listino saudita Tada-
wul tra l’1 e il 3% della più 
grande compagnia petrolifera 
al mondo di proprietà del go-
verno di Riyad. Lo sbarco sul 
mercato, secondo le indiscre-
zioni dell’emittente emiratina 
Al Arabiya, dovrebbe avveni-
re l’11 dicembre. La conferma 
ufficiale è attesa domenica. Il 
prezzo sarà fissato il  17 no-
vembre per dare il via al collo-
camento vero e proprio il 4 di 
dicembre. Questo il ruolino di 
marcia per un’operazione in 
rampa di lancio ormai da tre 
anni e fin qui sempre rimanda-
ta. Così, mentre gli investito-
ri  cominciavano a  dubitare  
sulla  possibilità  di  vedere  
concretizzata  l’operazione,  
la  decisione sarebbe presa:  
la  Aramco  finirà  in  Borsa,  
perché il principe ereditario 
saudita  Mohamed  bin  Sal-
man vuole finanziare col rica-
vato il piano Vision 2030 va-
rato nel 2016 e con cui Riyad 
vuole  diversificare  l’econo-
mia finora in gran parte di-
pendente dal petrolio, busi-
ness ancora in buona salute 
ma non certo eterno.

A bloccare finora la quota-
zione di Aramco, oggi al 100% 
in mano alla famiglia reale, è 
stata la valutazione. Il princi-
pe bin Salman ambisce a rag-
giungere i 2 mila miliardi di 
dollari, mentre dalle banche 
internazionali  impegnate  
nell’operazione viene giudica-
ta più plausibile una forchetta 
tra 1200 e 1500 miliardi di eu-

ro. Al di là della questione – 
che verrà sciolta nelle prossi-
me settimane – quella che si 
annuncia è un’operazione che 
segna l’arrivo sul listino saudi-
ta della società in assoluto più 
profittevole al mondo. L’emis-

sione di un prestito obbligazio-
nario servito in primavera per 
finanziare  l’acquisizione  di  
una società di raffinazione, la 
Sabic, ha costretto l’Arabian 
American  Oil  Company  (di  
qui l’acronimo ArAmCo) per 

la prima volta a togliere il velo 
ai suoi conti, mai svelati prima 
dalla sua fondazione. Il risulta-
to? Nel 2018 è stata la società 
che ha fatto più profitti al mon-
do: qualcosa come 111,1 mi-
liardi  di  dollari,  equivalente  
della somma degli utili di tre 
colossi come Apple, Google e 
Exxon  messi  assieme,  come  
ha fatto notare l’agenzia di ra-
ting Moody’s.  Anche i  primi 
sei mesi del 2019 non hanno 
deluso le attese, con gli utili a 
oltre 46 miliardi di dollari con-
tro i 32 dello stesso periodo 
dell'anno precedente. La socie-
tà del resto produce 13,6 mi-
lioni di barili al giorno, il che la 
pone davanti alle concorrenti 
della regione e globali. In vi-
sta delle quotazione il gover-
no sta ricercando investitori 
«ancora» tra le  ricche fami-
glie saudite e sta sondando i 
grandi  investitori  mondiali.  
Dalla Russia mostrano inte-
resse,  le  banche  scaldano  i  
motori. Sarà la volta buona, 
dunque? Dalla Aramco stan-
no  sul  vago:  «La  società  è  
pronta – dicono a proposito 
delle indiscrezioni –,  il  mo-
mento dipenderà delle condi-
zioni di mercato». —
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Fra grandi e piccole aziende le 
multinazionali in Italia sono 
14.616 (nel 2017) e, pur rap-
presentando solo lo 0,3% del-
le  aziende,  danno  lavoro  a  
1,31  milioni  di  persone,  il  
7,9% degli occupati nel setto-
re privato, generano il 18,3% 
del fatturato (539 miliardi), il 
14,4%  degli  investimenti  
(13,1 miliardi) e finanziano il 
25,5% della spesa privata in ri-
cerca e sviluppo (3,6 miliar-
di). Hanno inoltre un effetto 
moltiplicatore (2,8 euro per 
ogni euro investito). Per ogni 
occupato in più nelle grandi 
multinazionali estere si gene-
rano nell'intero sistema eco-
nomico quattro posti di lavo-
ro aggiuntivi. Per questo con-

viene tenerle in Italia. Giocan-
do  se  possibile  in  anticipo,  
quando  sono  ancora  sane.  
L’Advisory Board Investitori 
Esteri di Confindustria ha già 
sottoscritto protocolli con le 
amministrazioni in Toscana, 
Lazio e presto lo farà in Emi-

lia per istituire tavoli di dialo-
go ed evitare nuove crisi. «At-
trarre  nuovi  investimenti  è  
fondamentale ma occorre la-
vorare sulla retention», dice 
Licia Mattioli, vicepresidente 
per  l'internazionalizzazione  
di Confindustria. Dal suo pun-
to di vista «i maggiori ostacoli 
per chi investe sono la man-
canza di certezza del diritto ci-
vile, la lentezza della giusti-
zia e la burocrazia». Come pri-
mo passo l'associazione che 
raggruppa le multinazionali 
ha quindi messo in campo l'i-
dea di un servizio di “custo-
mer care” in coordinamento 
con le autorità locali. Si tratta 
di protocolli per «rafforzare il 
rapporto tra imprese, le Re-
gioni e i comuni più grandi, 
come è il caso di Milano, e fa-
vorire così la conoscenza in 
anticipo di opportunità e di 
minacce  per  evitare  crisi  
aziendali». —

i conti dei nove mesi

Pirelli, il fatturato
è sopra i 4 miliardi
Piano a inizio anno 

La richiesta arrivata da parig i

Fincantieri, l’Ue pronta a indagare 
Nel mirino l’acquisizione dei cantieri Stx

Andrea Martella, sottosegretario alla presidenza con delega all’Editoria 

NICOLA PINNA

MILANO

L’operazione doveva esse-
re strategica: vendere alcu-
ne navi per recuperare li-
quidità e appianare un po’ 
di debiti. Anche davanti al 
giudice fallimentare di Mi-
lano, la compagnia di navi-
gazione Moby  aveva  pre-
sentato il suo piano di di-
smissioni  come  la  parte  
principale di un percorso di 
rientro e così aveva evitato 
il rischio della dichiarazio-
ne di fallimento. Una storia 
di poche settimane fa, per-
ché ora la vendita delle na-
vi a una compagnia di navi-
gazione danese salta. Affa-
re stoppato dalle  banche, 
due  traghetti  bloccati  in  
porto e contratto saltato. 

L’armatore  Vincenzo  
Onorato, patron del gruppo 
che oltre a Moby include an-
che la ex compagnia pubbli-
ca Tirrenia e la Toremar, se 
la prende con Unicredit, ac-
cusando l’istituto di credito 
di aver bloccato l’operazio-
ne. «In qualità di Security 
Agent non ha dato il con-
senso alla liberazione delle 
ipoteche che gravano sulle 
navi Moby Aki e Moby Won-
der, nonostante fosse con-
trattualmente tenuto a far-
lo»,  denuncia  l’armatore  
napoletano. Poi aggiunge: 
«Come da prassi Moby ha ri-
chiesto l'assenso alla can-
cellazione  delle  ipoteche  
sin dal 20 settembre 2019 
e Unicredit non si è neppu-
re degnata di rispondere, li-

mitandosi ad attendere la 
scadenza  dei  termini  di  
consegna». 

Sullo sfondo anche in que-
sto caso c’è il braccio di fer-
ro tra la compagnia di navi-
gazione e alcuni fondi d’in-
vestimento che avevano ac-
quisito i debiti accumulati 
da  Onorato  per  l’acquisto  
della  compagnia  pubblica  
Tirrenia. Per quell’operazio-
ne,  infatti,  Moby  aveva  
emesso un bond da 300 mi-
lioni e nel frattempo non ha 
pagato il dovuto allo Stato. 

Intanto la crisi finanzia-
ria si è aggravata e i fondi 
d’investimento hanno chie-
sto il fallimento della socie-
tà al Tribunale di Milano. Il 
giudice non ha accolto l’i-
stanza ma ha previsto il ri-
schio di un crisi gravissima 
in tempi  molto  stretti.  La  
vendita di due navi, le mi-
gliori  della  flotta,  doveva  
servire proprio a recupera-
re un po’ di liquidità, ma lo 
stop dell’affare con la dane-
se Dfds rende più comples-
sa la situazione della com-
pagnia di navigazione. —
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EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,095 
+0,07%

Marco Tronchetti Provera, amministratore delegato di Pirelli

La  Commissione  europea  è  
pronta ad avviare un’indagi-
ne approfondita sull’acquisi-
zione di Chantiers de l’Atlanti-
que (ex Stx) da parte di Fin-
cantieri. Bruxelles aveva già 
acceso un faro sulla vicenda a 
gennaio dopo aver ricevuto la 
segnalazione  del  governo  
francese che, spalleggiato da 
quello tedesco, aveva chiesto 
all’esecutivo Ue di fare luce 
su un’operazione «che rischia 
di nuocere alla concorrenza a 
livello europeo e mondiale». 
L’operazione è stata notifica-
ta il 25 settembre e oggi scade 
la fase in cui le parti dovrebbe-
ro offrire dei  rimedi per ri-
spondere  ai  timori  espressi  
dall’antitrust Ue. Non essen-

do arrivata alcuna comunica-
zione,  Bruxelles  dovrebbe  
procedere con l’avvio dell’in-
dagine formale. La questione 
aveva provocato uno scontro 
tra Italia e Francia più di due 
anni fa, all’epoca del governo 
guidato da Paolo  Gentiloni.  
Poi però le parti avevano tro-
vato un accordo sulla percen-
tuale relativa alla partecipa-
zione (maggioritaria) di Fin-
cantieri nella nuova società. 
Nonostante questo, i francesi 
avevano deciso di portare il 
caso all’attenzione di Bruxel-
les. La denuncia era arrivata 
nel periodo di massima ten-
sione sull’asse  Roma-Parigi,  
alimentata dal sostegno M5S 
ai Gilet Gialli. M. BR. —

MILANO

FLAVIA AMABILE

ROMA

Un piano 5.0 per l’editoria con 
incentivi per un ricambio ge-
nerazionale che porti giovani 
nelle redazioni con competen-
ze diverse, non solo giornali-
stiche. E poi difesa del sistema 
delle edicole e rinvio dei tagli 
ai fondi per l’editoria. 

E’ la proposta illustrata da-
vanti alla commissione Cultu-
ra della Camera dal sottose-
gretario  alla  presidenza  del  
Consiglio con delega all'Edito-
ria, Andrea Martella (Pd). Il 
piano ha l’obiettivo di fornire 
strumenti concreti per affron-
tare la profonda crisi che da 
anni attraversa il settore. Per 
risolverla è necessaria «una ri-
forma complessiva dell'intero 
quadro di leggi e regole che re-
cepisca il necessario cambio 
di  paradigma  nel  sostegno  
pubblico all’editoria. In altri 
termini,  occorre  una nuova  
legge di sistema per l'editoria, 
per qualche verso paragonabi-
le per impatto a Industria 4.0. 
Una legge che potremmo defi-
nire Editoria 5.0».

Il rinvio dei tagli
Il sistema - sostiene il sottose-
gretario- è affetto da «un’in-
coerenza interna», «l'esigen-

za di un riordino non è più 
evitabile». E’ stato quindi pro-
posto nella legge di bilancio 
2020 il differimento di un an-
no del taglio dei contributi di-
retti all'editoria, previsti dal 
precedente governo, in mo-
do da «ridisegnare in tempi 
ragionevoli il nuovo sistema 
di sostegno». L’altro fronte di 
investimento - ha sottolinea-
to - «è costituito dai giovani, 
che  devono essere  posti  al  
centro delle politiche di soste-
gno all'editoria e alla doman-
da di informazione di quali-
tà, anche attraverso campa-
gne di promozione della let-
tura e incentivi al consumo 
di  prodotti  editoriali».  Do-
vranno quindi essere previ-
ste agevolazioni per l'acqui-
sto di abbonamenti a giorna-
li e periodici.

Assunzioni di giovani
Il ricorso ai prepensionamenti 
dovrà  garantire  -  secondo  
Martella - un effettivo turno-
ver, con almeno un’assunzio-
ne ogni due uscite. Ad essere 
assunti saranno giovani, gior-
nalisti o esperti con particolari 
competenze nelle nuove pro-
fessioni dell'informazione. 

Nuove risorse saranno rica-
vate dalla digital tax, dopo la 

decisione  di  destinare  una  
quota del 5% del gettito al 
fondo per il pluralismo e l'in-
novazione. L’obiettivo del go-
verno è anche un rapido rece-
pimento  della  direttiva  Ue  
sul copyright, per affermare 
«il  principio  di  adeguata  e  
proporzionata remunerazio-
ne» dei contenuti editoriali 
da parte dei giganti del web. 

Martella ha ricordato che 
«occorre riconoscere a tutti i 
giornalisti un equo compenso 
per la loro prestazione, da in-
dividuarsi secondo criteri cer-
ti e condivisi». Per tale scopo il 
sottosegretario ha assicurato 
che provvederà a reinsediare 
la  Commissione  sull'equo  
compenso. 

La difesa dei media locali
Martella ha ricordato la ne-
cessità di salvaguardare l’in-
formazione locale e di difen-
dere il sistema delle edicole, 
ampliando la loro offerta ad 
altre attività come i  servizi  
anagrafici. Molto importan-
te anche il ruolo delle agen-
zie di stampa. I contratti in es-
sere  in  scadenza  a  marzo  
2020 - ha annunciato - po-
tranno essere prorogati fino 
a settembre 2020. —
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ANSA

Il sottosegretario Martella illustra il piano alla camera

Editoria 5.0: incentivi
su digitale e giovani
E difesa delle edicole
“L’esigenza di un riordino non può più aspettare: 
rinvio del taglio ai contributi e risorse dalla web tax”

ITALIA

FTSE/MIB

22.680
-0.07%

Del Vecchio batte Ferrero
E’ il più ricco d’Italia
con 24,2 miliardi

PETROLIO

WTI/NEW YORK

55,54
-0.5%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.069
-0,08%

NASDAQ

8.276
-0,59%

Il punto 
della giornata
economica

Leonardo Del Vecchio (nella foto), con un pa-
trimonio stimato a 24,2 miliardi di dollari, è il 
Paperone d'Italia e il numero 39 a livello mon-
diale. Nel 2018 era cinquantesimo a livello 
mondiale con un patrimonio stimato in 19,8 
mld di dollari. Il patron del gruppo Luxottica 
supera Giovanni Ferrero, il re della Nutella, 
che ha un patrimonio stimato in 21,9 miliardi 

di dollari e che a livello globale si colloca al 
46esimo posto dal 39esimo posto del 2018 
(il suo patrimonio era stimato in 22,4 mld nel 
2018). E' quanto emerge dalla classifica del 
periodico americano Forbes.

In cima alla classifica dei Paperoni mondia-
li si collocano sul podio al primo posto il fonda-
tore di Amazon, Jeff Bezos (110 miliardi di dol-

lari contro 131 miliardidi dollari nel 2018), il 
fondatore di Microsoft Bill Gates (106,4 mi-
liardi di dollari contro 96,5 miliardi di dollari) e 
il patron di Lvmh, il francese Bernard Arnault 
con un patrimonio stimato in 101,2 miliardi 
di dollari (nel 2018 con 76 miliardi di dollari 
era quarto). R. E. —
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REUTERS

Licia Mattioli

FTSE/ITALIA

24.663
-0,06%

REUTERS

il titolo petrolifero debutterà l’11 dicembre. sarà superato il record di alibaba

L’oro nero di Aramco va in Borsa 
Quotazione da oltre 20 miliardi
Sul mercato tra l’1 e il 3% del gruppo saudita. Il nodo della valutazione

Un impianto della Saudi Aramco

MILANO

I nove mesi di Pirelli si chiu-
dono con ricavi  in  crescita  
del 2,8%, a oltre 4 miliardi di 
euro, mentre gli utili salgono 
del 2% a 385,7 milioni di eu-
ro. Lo scenario «più sfidante» 
rispetto alle previsioni degli 
scorsi mesi fa slittare in avan-
ti la presentazione del nuovo 
piano industriale 2020-2022 
che inizialmente era in calen-
dario per l’11 di dicembre. Sa-
rà pronto nel  primo trime-
stre del prossimo anno. Tra 
le misure previste, l’ad Mar-
co Tronchetti Provera vuole 
abbassare  il  punto  di  
break-even già nel 2020. «La 
maggior parte delle efficien-
ze verranno dal costo del pro-
dotto e dal costo di produzio-
ne del prodotto», anticipa il 
manager agli analisti. Alcu-
ne misure «sono già in atto in 
alcune fabbriche» e che per-
tanto si prevede che gli effet-
ti potranno vedersi «in gran 
parte nel 2020».

La strategia, per il resto, ri-
mane focalizzata sul segmen-
to di alta gamma e ha come 
obiettivi «una maggiore ge-
nerazione di cassa e il mante-

nimento della leadership tec-
nologica» con obiettivi sem-
pre più ambiziosi «in termini 
di sostenibilità». Per farlo la 
società avrà un approccio se-
lettivo sulla crescita del seg-
mento ad alto valore e con-
terrà gli investimenti, in par-
ticolare  quelli  destinati  
all’aumento di capacità pro-
duttiva. Per l’alto di gamma 
si  prevede  un  incremento  
medio annuo «high single di-
git» (tra il 6/7 e il 9%, in buo-
na sostanza) fra il 2020 e il 
2022 con più alte barriere 
tecnologiche  all’ingresso  e  
punterà alla riduzione signi-
ficativa della base costi, a so-
luzioni di eccellenza per la 
mobilità del futuro, ad accre-
scere l'efficienza ambienta-
le del prodotto in tutte le fasi 
del suo ciclo di vita.

Per fine anno Pirelli rivede 
al rialzo le stime sui ricavi 
(+2,5% a 5,3 miliardi), so-
stenuti  dal  rafforzamento  
sull’alto di gamma, mentre 
viene rivisto leggermente al 
ribasso (17-17,5%) la margi-
nalità in termini di utile ope-
rativo (Ebit). F. SP.—
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Estratto Bando
di gara

Unione dei Comuni Amiata Grosseta-
na, Loc. San Lorenzo 19 - Arcidosso (GR)
– cap 58031; tel. 0564.965229, a.balocchi@uc-
amiata.gr.it, www.cm-amiata.gr.it, https://start.
toscana.it. Procedura aperta svolta in modalità 
telematica per l’affi damento del servizio di Tra-
sporto scolastico ed accompagnamento per gli 
alunni scuole dell’ infanzia, primaria e secondaria 
di I° grado iscritti alle scuole dei Comuni facenti 
parte dell’Unione dei Comuni Amiata Grosse-
tana, per l’a.s. 2019-20; – CIG  7752153F04 
Quantitativo: L’importo complessivo del servizio 
è di € 536.350,59, per 12 mesi, rinnovabile per 
ulteriori 6 mesi fi no alla concorrenza massima 
di €. 804.525,88, oltre IVA, dettagliato negli 
atti di gara disponibili su https://start.toscana.
it; Durata appalto: 1 anno rinnovabile per ulte-
riori 6 mesi. Criterio di aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa. Termine 
ricevimento offerte: 27/04/2019 ore 19:00. Con-
dizioni appalto: si vedano atti di gara https://
start.toscana.it; Spedizione GUUE: 20/03/2019

Il RUP - A. Balocchi

L’intestata Società rende noto l’esito della procedura di gara esperita per l’affidamento del 

seguente Appalto

Descrizione Appalto: CODICE APPALTO n. 05/FIRENZE/2019 Servizio di installazione di 

segnaletica di cantiere da eseguirsi lungo le tratte autostradali di competenza della Direzione 

IV Tronco di Firenze di Autostrade per l’Italia S.p.A. Lotto 1 CIG 7768796544 - Lotto 2 CIG 

77688100D3 - Lotto 3 CIG 7768828FA9

Importo in appalto: Lotto 1 € 350.000,00 - Lotto 2 € 120.000,00 - Lotto 3 CIG € 80.000,00

Tipo di procedura di aggiudicazione: Procedura aperta ai sensi dell’art. 60 del D.Lgs. 

50/2016 e s.m.i.

Criterio di aggiudicazione: Offerta Economicamente più Vantaggiosa individuata sulla base 

della migliore qualità, ai sensi dell’art. 95, comma 7 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i.

Contratto concluso in data: Lotto 1 14/10/2019 - Lotto 2 14/10/2019 - Lotto 3 15/10/2019

Numero di offerte ricevute: Lotto 1 n.4 - Lotto 2 n.2 - Lotto 3 n.3

Aggiudicatario: Lotto 1 Segnaletica per l’Italia S.r.l.- Lotto 2 Segnaletica per l’Italia S.r.l.- 

Lotto 3 3S Società Servizi Stradali & Aziendali S.r.l.

Pubblicazione dell’avviso: Inviato alla Gazzetta dell’Unione Europea il 22/10/2019 e sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 5ª Serie Speciale “Contratti Pubblici” n. 128 del 

30/10/2019 ed è, altresì, disponibile sul sito Internet: http://www.autostrade.it. 

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di Atlantia S.p.A.

Sede Legale: ROMA - Via Alberto Bergamini, 50

STAZIONE APPALTANTE: DIREZIONE IV TRONCO DI FIRENZE

ESTRATTO ESITO DI GARA

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A.

Direzione IV Tronco Firenze

Ing. Alessandro Melegari

Internet: www.autostrade.it • www.serviziocontrattipubblici.it

IDROCENTRO SPA

ASSUME PER PROPRI 

PUNTI VENDITA

COMMESSI/MAGAZZINIERI 

COMPETENTI

INVIARE CURRICULUM A 

uffcomm@idrocentro.com 

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

ESITO DI GARA

Anas S.p.A. informa che sono state aggiudicate le procedure di gara aperte 

accelerate, i cui bandi sono stati pubblicati sulla GURI n. 70 del 17/06/2019, 

aventi ad oggetto “Accordi quadro quadriennali per l’esecuzione di 

lavori di manutenzione straordinaria della pavimentazione dei Centri 

manutentori delle Aree Compartimentali Anas”.  Importo complessivo di 

ciascun Accordo quadro: € 5.000.000,00 (di cui € 240.000,00, per oneri 

per la sicurezza). I testi integrali degli esiti, pubblicati sulla GURI n. 128 del 

30/10/2019, sono disponibili sul sito http://www.stradeanas.it.

                        

IL RESPONSABILE UNITA’ APPALTI DI LAVORI 

 Mauro Frattini

Direzione Generale

www.stradeanas.it  l’ Italia si fa strada

www.manzoniadvertising.it

www.manzoniadvertising.it
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3-6%
Il programma di 

rimborsi sulle spese 
di carburante per
gli autisti di Uber

SANDRA RICCIO

A
nche Uber prova a 
fare la banca. Il co-
losso  americano,  
che ha ideato il servi-

zio di autisti privati via app e 
che gestisce anche le conse-
gne di cibo a domicilio, ha an-
nunciato la nascita della sua 
divisione «Uber Money». La 
nuova struttura proporrà con-
ti correnti, carte di pagamen-
to, wallet (portafogli elettro-
nici) e programmi fedeltà ai 
soli autisti e fattorini, una «po-
polazione» che oggi può con-
tare su oltre quattro milioni 
di persone in tutto il mondo. 
Gli utenti attivi, invece, sono 
oltre 110 milioni. Anche per 
loro ci sono vantaggi dalla no-
vità appena annunciata. 

Il nuovo sistema renderà la 
vita più facile ai tanti autisti e 
ai fattorini che potranno subi-
to incassare, monitorare e ge-
stire quello che guadagnano. 
Oggi devono attendere una 
settimana prima di avere a di-
sposizione il proprio incasso. 
La novità è introdotto diretta-
mente nell’app di  Uber  che 
poi è quella utilizzata per ge-
stire gli «ordini». Questo favo-
re è però previsto, a patto di 
avere un conto e una carta di 
debito  Uber.  Il  nuovo  stru-
mento è supportato da Visa e 
da Green Dot, colosso delle 
carte prepagate. Non ci sono 
costi fissi. In aggiunta c’è inve-
ce un generoso premio: gli au-
tisti e i driver che utilizzano la 
carta, avranno a disposizione 
un programma di  cashback 
(di  rimborsi)  sulle  spese  di  
carburante tra il 3 e il 6%. In 
questo modo chi lavora per 
Uber non avrà la necessità di 
avere un secondo conto cor-
rente per i pagamenti e reste-
rà all’interno del portale per-

ché premiato. Per ora Uber 
Money sarà testato negli Stati 
Uniti per raggiungere, in una 
seconda fase, Messico e Brasi-
le, due mercati vicini agli Usa 
e molto sensibili a questo nuo-
vo tipo di servizio.

I benefici per gli utenti? Tra 
le novità c’è anche il portafo-
glio elettronico, l’Uber Wal-
let,  che  coinvolge  anche  la  
clientela e che è, pure questo, 
integrato nell'app. Gli utenti, 
con questo borsellino digita-
le, possono monitorare le spe-
se fatte nel mondo Uber. E’ 
prevista però anche una carta 
di credito, in collaborazione 
con Barclays. Anche qui non 
manca l’incentivo economi-
co: gli utenti che la utilizza-
no riceveranno un cashback 
del  5% sulle  cifre  spese su 
Uber,  Uber  Eats,  Jump  (il  
marchio delle bici e dei mo-
nopattini elettrici condivisi) 
e Copter (il servizio con cui s 
prenotano voli  da  Manhat-
tan all'aeroporto Jfk). 

La proposta è ricca e minac-
cia il mondo delle banche. Lo 
sconfinamento  di  Uber  nel  
mondo dei servizi finanziari 
potrebbe essere solo un pri-
mo passo. In rampa di lancio 
potrebbe esserci già una su-
per-app con offerte anche nel 
mondo delle polizze o dei mi-
cro-investimenti o alla previ-
denza. Il raggio d’azione del 
colosso nato con i taxi privati 
è grande: il «gross booking» 
(cioè quanti soldi transitano 
dalle app) ha superato i 30 mi-
liardi di dollari nei primi sei 
mesi del 2019.

La mossa di Uber non è una 
novità. Già altri grandi gruppi 
del mondo delle nuove tecno-
logie stanno provando a met-
tere nel mirino il ricco mondo 
dei servizi finanziari. L’elenco 
di incursioni è lungo e parte 
da Google, per arrivare a Sam-
sung, Apple, fino a Facebook. 

L'obiettivo, nella fase iniziale, 
non  è  però  intercettare  un  
nuovo  flusso  di  incassi.  «Si  
tratta piuttosto di un nuovo fi-
lone aperto dai big di Internet 
che con i sistemi di pagamen-
to fatti in casa cercano di ac-
crescere il legame relazionale 
che hanno con il proprio clien-
te - spiega Carlo Alberto Car-
nevale Maffè, Docente di stra-
tegia aziendale e studioso di 
monetica all’Università Bocco-
ni di Milano -. In pratica è un 
modo per circondare di atten-
zioni il cliente, tenerselo stret-
to ma allo stesso tempo è an-
che una sofisticata macchina 
di raccolta dati». —
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Il gruppo del trasporto privato offrirà conti correnti e carte di credito a 4 milioni di autisti e fattorini

Uber lancia la sua moneta
e prova a fare la banca

ogg i udienza anche a milano

Vivendi contro Mediaset
“Parte la causa in Olanda”

110
I milioni di utenti attivi
del colosso Usa che ha 

ideato il servizio 
di autisti privati 

LA STORIA

Il marchio del gruppo americano Uber

MILANO

Si riaccende la guerra legale 
ingaggiata da Vivendi contro 
Mediaset per bloccare la nasci-
ta di Mfe-MediaForEurope, la 
holding europea che il Biscio-
ne vuole creare in Olanda. Al-
la vigilia della prima udienza 
in programma per oggi a Mila-
no relativa al ricorso di urgen-
za dei francesi e della loro fi-
duciaria Simon contro le deli-
bere assembleari del 4 settem-
bre scorso, Vivendi riapre il  
fronte olandese che sembra-
va avere chiuso. «Come prean-
nunciato – spiega un portavo-
ce dei francesi –, Vivendi ha 
avviato una causa  legale  in  
Olanda presso il tribunale di 
Amsterdam per proteggere il 
proprio legittimo interesse di 
azionista di minoranza in rela-
zione alla fusione proposta di 
Mediaset  Italia  e  Mediaset  

Spagna nel veicolo olandese 
MediaForEurope». Nei Paesi 
Bassi il gruppo francese aveva 
promosso inizialmente un ri-
corso cautelare che era stato 
successivamente ritirato pre-
annunciando comunque la vo-
lontà di impugnare nel merito 
lo statuto della holding olan-
dese  MediaForEurope,  e  in  
particolare le norme sul voto 
maggiorato che vede escluso 
l’azionista francese. La Corte 
di Madrid a cui Vivendi si è ri-
volta impugnando le delibere 
dell’assemblea  di  Mediaset  
Espana ha sospeso in via cau-
telare l'esecuzione della deli-
bera assembleare e quindi l'e-
secuzione del progetto di fu-
sione transfrontaliera. Ora la 
battaglia  riprende su  tutti  i  
fronti, inclusi Milano e Am-
sterdam. F. SP. —
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DINDO CAPELLO, tre volte vincitore della 24 ore

La tangenziale non è Le Mans
E il campione ci rimette la patente

GINO FORTUNATO

Anche un campione di auto-
mobilismo può essere cattu-
rato dalle maglie di un auto-
velox e vedersi persino ritira-
re la patente di guida. È il ca-
so di Rinaldo «Dindo» Capel-
lo, 55 anni, specializzato per 
le corse di durata come la 24 
ore di Le Mans che ha vinto 
per ben 3 volte. Oggi è titola-
re di una concessionaria au-
to di Alessandria ma non ha 
ancora abbandonato del tut-
to l’attività agonistica, aven-

do anche quest’anno preso 
parte a importanti meeting 
al Mugello, a Misano e a Val-
lelunga.  Alcuni  giorni  fa  
mentre percorreva la tangen-
ziale che da Acqui porta ad 
Alessandria, Capello a bor-
do della sua Audi Q8 RS è sta-
to fermato da una pattuglia 
della polizia stradale che uti-
lizzava il  telelaser.  È  stato  
sanzionato per non aver ri-
spettato il limite di velocità. 
La disavventura lo stesso Ca-
pello l’ha raccontata sabato 

scorso a Palazzo Monferrato 
ad  Alessandria,  durante  il  
convegno  organizzato  
dall’associazione Globocon-
sumatori, alla quale il cam-
pione ha affidato il  ricorso 
per  il  riconoscimento  dei  
suoi diritti. 

«Parrebbe – spiega Mario 
Gatto della Globoconsuma-
tori – che lo strumento utiliz-
zato dalla polstrada sia privo 
di  regolare  omologazione,  
sancita da un decreto mini-
steriale. Da non confondersi 

con l’approvazione, rilascia-
ta invece da una semplice de-
termina  dirigenziale  di  un  
funzionario  del  ministero  
dei  Trasporti.  L’udienza di  
merito è stata fissata il 21 no-
vembre dal giudice di pace 
del  Tribunale  di  Alessan-
dria». Una delle ragioni del 
ricorso  sarebbe  anche  la  
mancanza  di  prova  docu-
mentale  del  superamento  
della velocità consentita su 
quel tratto di strada. «Era an-
che parzialmente assente – 
prosegue Gatto – la cartello-
nistica di preavviso della ve-
locità controllata. Almeno al-
tri 30 automobilisti sono sta-
ti fermati e contravvenuti in 
quello stesso punto della tan-
genziale. E a 23 di questi è 
stata ritirata la patente». —
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OGGIAria fredda invade la pianura Padana portando un calo 
delle temperature. Molto nuvoloso con deboli piogge fino 
al mattino e raffiche di vento.
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PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

Procedura di licenziamento per 28 
persone alla Solvay di Spinetta Ma-
rengo. L’annunciano in un comuni-
cato i sindacati di categoria Filctem 
Cgil, Femca Cisl, Uiltec, precisando 
che si tratta di un «licenziamento col-
lettivo per riduzione di personale». 
Le parti s’incontreranno l’8 novem-
bre in Confindustria e prima di allo-
ra si terranno assemblee in fabbrica 
per discutere la situazione. Questi i 
fatti, all’apparenza abbastanza espli-
citi. Più ardua la loro interpretazio-
ne visto che la Solvay recentemente 
aveva inaugurato un nuovo impian-
to e annunciato che intende aumen-
tare del 30% la capacità produttiva 
di fluoroelastomeri, cioè il Tecno-
flon, per «soddisfare la crescita della 
domanda di guarnizioni ad alte pre-
stazioni». Dunque si vuole aumenta-
re la produzione e nel contempo ri-
durre il personale? Va bene che nel 
settore chimico i due indicatori non 
sono strettamente collegati (non è 
detto che ad accrescimento produtti-
vo corrisponda anche una crescita 
del lavoro), tuttavia la situazione ap-
pare un po’paradossale. «Nell’ulti-
mo incontro azienda-sindacati a li-
vello nazionale ci avevano parlato 
di un rallentamento del mercato – di-
ce Roberto Marengo della Femca Ci-
sl – ma non di esuberi». Eppure dalla 
Solvey di Spinetta – dove comunque 
rinviano ad oggi una comunicazio-
ne ufficiale – parlano di incontri già 
avvenuti con i sindacati e di una pro-
cedura impostata non per arrivare a 
licenziamenti veri e propri, piutto-
sto all’accompagnamento verso la 
pensione di un gruppo di lavoratori 
in procinto di maturare i requisiti. 
L’apertura del licenziamento collet-
tivo farebbe parte della procedura 
standard in casi come questo, così 
come la comunicazione ufficiale al-
le maestranze che, in base al comuni-
cato sindacale, è avvenuta venerdì 
scorso. Poi è trascorso il weekend e 
ancora 24 ore prima che fosse resa 
di pubblico dominio. —
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Rinaldo «Dindo» Capello 

ALESSANDRIA
E PROVINCIA

La ditta Boero ha inviato 3,5 milioni di litri di vernici e sta formando personale sul posto per ridipingere gli edifici 
storici della capitale di Cuba, a 550 anni dalla sua fondazione. MARIA TERESA MARCHESE – P. 52

Arrivano da Tortona i nuovi colori dell’Avana

LA POLEMICA

Legambiente 
contro Cirio 
“Basta retorica”

Ieri a Silvano d’Orba i sindaci dei 
Comuni alluvionati hanno incon-
trato il presidente della Provincia 
Gianfranco Baldi. Sono arrivati dai 
centri più colpiti dell’Ovadese e del 
Novese, da Castelletto a Parodi, da 
Predosa a Mornese, da Rocca a Bo-
sio. L’incontro ha posto le basi per 
creare un coordinamento tra Pro-
vincia e Comuni per gestire al me-

glio la fase attuale, facendo in mo-
do che resti accesa la luce della poli-
tica sul territorio e sia riconosciuto 
in fretta lo stato d’emergenza. «Per 
questo abbiamo pensato un tavolo 
permanente che si riunisca una vol-
ta alla settimana, con sindaci, Pro-
vincia, prefettura, protezione civi-
le e in cui si possa fare un costante 
punto della situazione». PRATO – P. 42

ieri l’incontro dei sindaci con il presidente della provincia 

Un patto per ricostruire
Nasce il tavolo 
dei comuni alluvionati 
Si riunirà ogni settimana: “Gravi difficoltà, non spegniamo i riflettori”

HALLOWEEN

STEFANO PRIARONE

Violenza e psicosi
I monologhi 

della notte della paura
P. 50

SILVANA MOSSANO 

Jihadista di Tortona
Il pm chiede 
la condanna

P. 44

DANIELE PRATO 

Segnalazioni 
via Whatsapp

per essere più sicuri
P. 46
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COLLOQUIO/1

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’innovazione passa (per for-
za) dall’università. E le univer-
sità del Piemonte lavorano in-
sieme per fare in modo che le 
idee non rimangano solo paro-
le: si devono evolvere, devono 
crescere, svilupparsi. Poi esse-
re immesse sul mercato. Uni-
versità del Piemonte Orienta-
le, Università di Torino e Poli-
tecnico credono nelle start up 
e lo dimostrano grazie a una 
collaborazione  che  sfocia,  
ogni anno, in un premio – la 
«Start Cup» – per chi ha avuto 
le idee più illuminate, ma an-

che più traducibili in concre-
to. «L’ateneo – ha conferma-
to Gian Carlo Avanzi, retto-
re dell’Upo – ha il dovere di 
pensare  alla  traduzione  in  

impresa dei progetti e gli in-
cubatori sono lo strumento 
per svilupparli e immetterli 
sul mercato». 

Ieri  mattina  nell’aula  ma-
gna del Disit, il dipartimento 
di Scienze e innovazione, so-
no  state  presentate  le  dieci  
idee finaliste. «Questa quindi-
cesima edizione – hanno sotto-
lineato dal comitato organiz-
zativo della Cup – ha visto un 
aumento significativo dei pro-
getti imprenditoriali  rispetto 
alla scorsa edizione e i proget-
ti  finalisti  si  presentano con 
un ottimo potenziale di cresci-
ta in diversi ambiti tecnologi-
ci.  Abbiamo  ricevuto  194  
idee, ci sono stati 447 propo-
nenti. Per il settore Ict un 47 
per cento, 17 per cento dedica-

to a turismo e cultura. In quin-
dici edizioni siamo riusciti a in-
vestire un milione di euro in 
progetti di Piemonte e Valle 
d’Aosta». Si pensa già al 2020, 

ma prima sono state premiate 
le  start  up  più  meritevoli:  
ClearBox, l’azienda che svilup-
pa soluzioni di intelligenza ar-

tificiale  antropocentrica,  ha  
vinto la «Start Cup Piemonte 
Valle d’Aosta», la competizio-
ne promossa dagli incubatori 
dei tre atenei regionali. Al se-
condo posto  Enermove,  che  
mette a punto sistemi per la ri-
carica wireless in movimento 
di carrelli elettrici industriali a 
guida manuale per logistica e 
grande distribuzione, al terzo 
Usophy, il «Netflix dei libri uni-
versitari». Al quarto posto ex 
aequo si sono classificati: Ar-
go, che si rivolge al mercato 
dei piccoli satelliti e ha svilup-
pato una realtà produttiva de-
dicata a star tracker per picco-

le piattaforme, Aquaseek (che 
propone una tecnologia in gra-
do di fornire acqua illimitata a 
regioni aride e remote parten-
do da elementi ovunque dispo-
nibili, cioè aria e calore) e Re-
Video, progetto di video-tera-
pia per ridurre i danni alla vi-
sta dovuti ad alcune malattie 
degenerative. Questi sei team 
di innovatori parteciperanno 
al Pni, il premio nazionale per 
l’innovazione che si svolgerà a 
Catania  a  fine  novembre.  Il  
premio Valle d’Aosta è andato 
a  Nova Stark,  che  ha come  
obiettivo la creazione di una 
completa soluzione per il mo-
nitoraggio ambientale, soprat-
tutto nel settore vitivinicolo. Il 
premio Piemonte Orientale è 
stato  conquistato  da  Smart  
Med,  una  software-house  
ideata da un team di medici 
per ottimizzare e semplificare 
alcune  pratiche  ospedaliere  
quotidiane, mentre il premio 
Cuneo  l’ha  vinto  Gregario,  
nuovo player del settore bici-
cletta specializzato in produ-
zione di manubri e kit telaio 
per il ciclismo su strada di alta 
gamma. –
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O
ggi  festeggiamo  
gli innovatori» ha 
detto ieri mattina 
alla  «Start  Cup»  

Cesare Emanuel, già retto-
re  dell’Università  del  Pie-
monte Orientale, ora in ve-
ste di presidente dell’incu-
batore  d’impresa  del  Pie-
monte Orientale, che ha se-
de a Novara e ad Alessan-
dria. È stato lui a fondarlo, 
poi a creare una connessio-
ne importante con la secon-
da città sede dell’ateneo. 
Emanuel, qui è con il suo 
ateneo ma anche con altre 
due realtà universitarie. Si 
può lavorare insieme quin-
di? 

«C’è sempre stata solidarie-
tà e interdipendenza molto
forteconilPolitecnicodiTo-
rinoe conl’UniversitàdiTo-
rino. Noi abbiamo fondato
l’incubatore Enne3 che ora
è incubatore del Piemonte
Orientale e in questo modo
riusciamo a collaborare an-
che per l’innovazione e la
crescitadellestart up».
Questa è un po’la terza mis-
sione degli atenei, oggi. Si 
riesce a tradurre l’innova-
zione in impresa? 
«Ben vengano idee che na-
sconodacolorochesonoin-
novatori per professione o
che decidono di diventarlo.
Oggi festeggiamo loro. Gli
innovatori».
Quanto è importante che 
l’incubatore  sia  presente  

anche nella sede di Ales-
sandria? 
«Rappresenta una tappa
fondamentale nel cammi-
no in costante crescita
dell’incubatore di impresa,
che oggi può dirsi, senza
nessuna ombra di dubbio,
unarealtàdisuccesso. Apri-
re una sede nel territorio
alessandrinodaun latospo-
sa alla perfezione la mis-
sion dell’Università del Pie-
monte Orientale, dall’altro
ci permette di consolidare
la nostra presenza e la no-
stra opera nel territorio del
Piemonteorientale».
Non siete soli. 
«No. E vorrei inoltre sottoli-
neare che il sostegno della
Fondazione Cassa di rispar-
mio di Alessandria e il re-
cente coinvolgimento della
Fondazione Slala non solo
sono stati e saranno fonda-
mentali per questa nuova
sfida che ci siamo posti, ma
rappresentano concreta-
mente anche la condivisio-
ne di idee e di obiettivi con
il territorio e con i suoi prin-
cipalirappresentanti». V. F. –
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Si deve pensare 
a tradurre in impresa 
i progetti: gli 
incubatori sono lo
strumento adatto

COLLOQUIO/2

PRIMO PIANO

M
atteo  Trovò  è  di  
Alessandria,  ha  
25  anni  e  studia  
Business Manage-

ment all’Università di Torino. 
Insieme  a  due  coetanei  ha  
creato «Steps»,  una start up 
che si occupa di orientamento 
in maniera concreta e che di-
mostra come i giovani, anche 
ad Alessandria, possano inno-
vare. 
Quindi  è  possibile  fare  
start-up ad Alessandria? 
«Sì. Ci sono giovani che non
vogliono abbandonare la loro
ambizione e vogliono fare im-
presa. A volte ci prendono per
matti e, in generale, i giovani
non vengono ascoltati come

dovrebbero. Insomma, è diffi-
cilemasi puòfare».
Cos’è Steps? 
«La creazione mia, di Nicolò
Caruzzo e Anton Morale. È
unastartupinnovativaavoca-
zione anche sociale. È un me-
tro social all’interno del quale
ci sono aziende, scuole, stu-
dentie lavoratori che riescono
a creare delle interconnessio-
ni. Lo scopo principale è la ri-
duzione del tasso di disoccu-
pazione.Siveicolerannoinfor-
mazioni che comprendono le
richieste di mercato e quali so-
no i percorsi formativi adatti
perricoprirequeiruoli.Ciinte-
ressa reinterpretare il concet-
to di orientamento e quello di
pianificazione. Ci abbiamo la-
vorato più di un anno, è stata
costituitaa ottobre».

I passi successivi? 
«L’11 dicembre ad Alessan-
dria,nellasededell’associazio-
ne Cultura e sviluppo, ci sarà
un crowdfunding offline. Ab-
biamogiàricevutoprimifinan-
ziamenti e stiamo già pensan-
do a un secondo round dopo
marzo».
A chi vi rivolgete? 
«L’orientamento 3.0 interessa
alle aziende ed è utile per i ra-
gazzi, perché c’è una connes-
sione diretta con il mondo del
lavoro. In sostanza non servi-
ràpiùilcurriculumvitaetradi-
zionale. Il bacino di utenza di
Stepsècompostodallostuden-
tedellesuperiori finoallavora-
tore. Informazioni e attività
vengono fornite nel modo più
direttoelineare possibile».
Qual è il messaggio di Steps? 
«È informale. Diciamo al ra-
gazzo:creeraiunlegamediret-
to con le realtà che offrono
quello che cerchi, scoprirai
per cosa stai studiando, avrai
chiaro cosa ti serve per soddi-
sfar e le tue ambizioni, alle
qualinon devirinunciare.Mo-
strare un obiettivo futuro con-
creto può dare senso allo stu-
dio». V. F. –

GIAN CARLO AVANZI

RETTORE UNIVERSITÀ 
DEL PIEMONTE ORIENTALE

E
nermove  progetta,  
realizza e installa i si-
stemi per la ricarica 
wireless  in  movi-

mento di carrelli elettrici in-
dustriali  a  guida  manuale  
per logistica e grande distri-
buzione.  I  muletti,  insom-
ma. L’idea è valsa il secondo 
posto alla «Start Cup» e, quin-
di, 7500 euro. È supportata 
dall’I3P, l’incubatore impre-
se innovative del Politecnico 
di Torino. L’idea è eliminare 
le attuali problematiche del-
la ricarica e i costi del fermo 
macchina. Il team composto 
da Flavio Cavallo, Vincenzo 
Cirimele e Paolo Guglielmi 
ha studiato un sistema basa-
to sul principio dell’accoppia-
mento magnetico risonante, 
detto «Wireless Power Tran-
smission», che non necessita 
di sistemi di connessione ra-
pida,  non  occupa  preziose  
aree di stabilimento, è parti-
colarmente  adatto  all’uso  
combinato con sistemi foto-
voltaici, non necessita di rifa-
cimento degli impianti elet-
trici di stabilimento a monte 
del sistema. Inoltre permet-
te un importante risparmio 

sul costo del personale, elimi-
na i tempi morti legati alle 
operazioni di sostituzione e 
ricarica e può essere utilizza-
to per più carrelli. 

«In due anni di attività – 
hanno  spiegato  al  Disit  di  
Alessandria – si calcola un ri-
sparmio da 20 mila euro per 
ogni  carrello  elevatore  in  
confronto al  cambio batte-
rie. Se si confronta, invece, 
con il sistema a carica rapida 
il risparmio sale a 40 mila eu-
ro ogni due anni, sempre per 
ogni carrello». 

Gli obiettivi del 2020 sono 
la certificazione del sistema 
e il primo impianto pilota, se-
gue la costituzione di un uffi-
cio commerciale. Nel 2021 si 
pensa di arrivare a dieci im-
pianti, 30 nel 2022. «Ener-
move opera nel mercato dei 
carrelli  elevatori  elettrici,  
che è  in  continua crescita.  
Quello italiano è il terzo per 
volumi di vendita. La nostra 
soluzione - dicono i ragazzi 
del team - è rivolta ai costrut-
tori  e  ai  distributori,  oltre  
che a chi si occupa di logisti-
ca avanzata». V. F. —
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A
bbiamo cercato di ri-
solvere il problema 
di mancanza di fidu-
cia nell’intelligenza 

artificiale stessa, perché i mo-
delli diventando più compli-
cati sono sempre più opachi. 
Cioè  incomprensibili».  Così  
Shalini Kurapati, Luca Gilli,  
Federico Tomassetti, Matteo 
Giovannetti, Aabha Verma e 
Andrea Minieri hanno spiega-
to l’idea di base di Clearbox 
Ai, azienda che costruisce so-
luzione di intelligenza artifi-
ciale  umano-centriche.  «Il  
ruolo sempre più importante 
che i dati e gli algoritmi han-
no nella nostra società ci ispi-
ra a esaminare e ridisegnare 
il delicato e complesso rap-
porto tra gli esseri umano e 
l’Ia.  Il  modo  migliore  per  
creare una sinergia è sfrutta-
re il potere dell’Ia mantenen-
do il controllo umano». Per 
loro  il  primo  premio  alla  
«Start  Cup» di  quest’anno:  
10 mila euro. Il team è com-
posto da ingegneri in ambiti 
diversi:  intelligenza  artifi-
ciale, software, privacy e da-
ta, business e gestione; l’in-
cubatore è quello del Politec-

nico di Torino. 
«L’intelligenza artificiale – 

hanno spiegato ieri mattina – 
sta toccando ogni aspetto del 
business e della società. Ma i 
più potenti modelli di intelli-
genza artificiale sono scatole 
nere, questo significa che gli 
esseri umani non possono ca-
pire e controllare le decisioni 
dell’intelligenza  artificiale,  
Ia, che portano a problemi di 
fiducia, sicurezza e conformi-
tà. Offriamo una gamma com-
pleta di prodotti e servizi per 
le aziende per rendere le loro 
tecnologie di intelligenza arti-
ficiale affidabili e incentrate 
sull’uomo oltre che conformi 
alla normativa». 

In questo momento la start 
up è alla ricerca di modi per te-
stare la piattaforma agnosti-
ca per modello e dati, «che 
consente agli utenti aziendali 
di avere una “conversazione” 
con il sistema di intelligenza 
artificiale per comprenderne 
le decisioni. Non solo aumen-
ta la fiducia, ma è fondamen-
tale per la conformità al Gd-
pr, il nuovo regolamento sul-
la protezione dei dati». V. F. —
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C
hiude il podio della 
«Start  Cup»  2019  
Usophy  dell’incu-
batore I3P del Poli-

tecnico di Torino: si tratta 
in pratica del «Netflix dei li-
bri  universitari»,  come  
l’hanno descritto durante la 
presentazione. Una piatta-
forma digitale che consente 
agli  studenti  universitari  
un accesso illimitato on de-
mand a tutti i testi accade-
mici per mezzo di un abbo-
namento mensile,  proprio 
come la piattaforma delle 
serie televisive. 

Al progetto è stato ricono-
sciuto un premio in denaro 
di 5 mila euro. Il team che lo 
ha  ideato  è  composto  da  
Cris Pintea, studente di In-
gegneria informatica, e Lo-
ris Gay, studente di Econo-
mia e statistica all’Universi-
tà di Torino. «Usophy – ha 
spiegato Gay ieri – è un ser-
vizio che offre agli studenti 
universitari l’accesso illimi-
tato on demand ad un cata-
logo di testi accademici for-
mato ebooks. 

Ognuno può cercare i te-
sti che servono e iniziare su-

bito a studiare, il tutto per 
una piccola quota mensi-
le. Si può studiare ciò che 
si vuole e quando si vuole 
su pc, sul tablet o su smart-
phone.  Basta essere con-
nesso alla rete. Presto arri-
veranno anche le applica-
zioni Android e Ios. Siamo 
stati da dodici case editrici 
e 9 hanno detto che aderi-
scono al progetto». Il prez-
zo di partenza è di 6,99 eu-
ro al mese. 

«È il sito che avrei voluto 
io, ad studente. Ce lo siamo 
costruito.  Permette di  ab-
battere i costi per noi ragaz-
zi ma anche alle case editri-
ci  di  evitare che vengano 
spacciate solo fotocopie. In 
più online si può sottolinea-
re il libro, integrare il testo 
con appunti». 

Rispetto alla spesa media 
di uno studente, hanno cal-
colato un risparmio del 35 
per cento all’anno. «È come 
Spotify per la musica, come 
Netflix per le serie televisi-
ve e i film. Si protegge an-
che  l’asset  principale  dei  
pulbisher: i libri». V. F. –
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“Il futuro della città 
passa anche 
dai giovani innovatori”
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MATTEO TROVO’ Startupper 

“Ci prendono per matti
Ma abbiamo porgetti 
concreti e ambiziosi” 

“Ermove” realizza e installa un sistema 
che elimina i costi del fermo macchina

Il muletto intelligente
elimina i tempi morti
E fa risparmiare 

C’è stato un aumento 
dei progetti 

imprenditoriali: 194 
idee da 447 proponenti

I sei team di innovatori 
premiati partecipano 
al Pni nazionale per 

l’innovazione a Catania
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L’idea base di Clearbox: rendere le tecnologie 
delle aziende affidabili e incentrate sull’uomo

Spiegare l’algoritmo
Parole facili 
per concetti ostici

La piattaforma Usophy dell’Incubatore IP3
per studiare su pc o tablet abbattendo i costi

Un Netflix dei libri
I testi universitari 
a 6,99 euro al mese

40 LASTAMPA MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 2019

CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL R



.

COLLOQUIO/1

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’innovazione passa (per for-
za) dall’università. E le univer-
sità del Piemonte lavorano in-
sieme per fare in modo che le 
idee non rimangano solo paro-
le: si devono evolvere, devono 
crescere, svilupparsi. Poi esse-
re immesse sul mercato. Uni-
versità del Piemonte Orienta-
le, Università di Torino e Poli-
tecnico credono nelle start up 
e lo dimostrano grazie a una 
collaborazione  che  sfocia,  
ogni anno, in un premio – la 
«Start Cup» – per chi ha avuto 
le idee più illuminate, ma an-

che più traducibili in concre-
to. «L’ateneo – ha conferma-
to Gian Carlo Avanzi, retto-
re dell’Upo – ha il dovere di 
pensare  alla  traduzione  in  

impresa dei progetti e gli in-
cubatori sono lo strumento 
per svilupparli e immetterli 
sul mercato». 

Ieri  mattina  nell’aula  ma-
gna del Disit, il dipartimento 
di Scienze e innovazione, so-
no  state  presentate  le  dieci  
idee finaliste. «Questa quindi-
cesima edizione – hanno sotto-
lineato dal comitato organiz-
zativo della Cup – ha visto un 
aumento significativo dei pro-
getti imprenditoriali  rispetto 
alla scorsa edizione e i proget-
ti  finalisti  si  presentano con 
un ottimo potenziale di cresci-
ta in diversi ambiti tecnologi-
ci.  Abbiamo  ricevuto  194  
idee, ci sono stati 447 propo-
nenti. Per il settore Ict un 47 
per cento, 17 per cento dedica-

to a turismo e cultura. In quin-
dici edizioni siamo riusciti a in-
vestire un milione di euro in 
progetti di Piemonte e Valle 
d’Aosta». Si pensa già al 2020, 

ma prima sono state premiate 
le  start  up  più  meritevoli:  
ClearBox, l’azienda che svilup-
pa soluzioni di intelligenza ar-

tificiale  antropocentrica,  ha  
vinto la «Start Cup Piemonte 
Valle d’Aosta», la competizio-
ne promossa dagli incubatori 
dei tre atenei regionali. Al se-
condo posto  Enermove,  che  
mette a punto sistemi per la ri-
carica wireless in movimento 
di carrelli elettrici industriali a 
guida manuale per logistica e 
grande distribuzione, al terzo 
Usophy, il «Netflix dei libri uni-
versitari». Al quarto posto ex 
aequo si sono classificati: Ar-
go, che si rivolge al mercato 
dei piccoli satelliti e ha svilup-
pato una realtà produttiva de-
dicata a star tracker per picco-

le piattaforme, Aquaseek (che 
propone una tecnologia in gra-
do di fornire acqua illimitata a 
regioni aride e remote parten-
do da elementi ovunque dispo-
nibili, cioè aria e calore) e Re-
Video, progetto di video-tera-
pia per ridurre i danni alla vi-
sta dovuti ad alcune malattie 
degenerative. Questi sei team 
di innovatori parteciperanno 
al Pni, il premio nazionale per 
l’innovazione che si svolgerà a 
Catania  a  fine  novembre.  Il  
premio Valle d’Aosta è andato 
a  Nova Stark,  che  ha come  
obiettivo la creazione di una 
completa soluzione per il mo-
nitoraggio ambientale, soprat-
tutto nel settore vitivinicolo. Il 
premio Piemonte Orientale è 
stato  conquistato  da  Smart  
Med,  una  software-house  
ideata da un team di medici 
per ottimizzare e semplificare 
alcune  pratiche  ospedaliere  
quotidiane, mentre il premio 
Cuneo  l’ha  vinto  Gregario,  
nuovo player del settore bici-
cletta specializzato in produ-
zione di manubri e kit telaio 
per il ciclismo su strada di alta 
gamma. –
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O
ggi  festeggiamo  
gli innovatori» ha 
detto ieri mattina 
alla  «Start  Cup»  

Cesare Emanuel, già retto-
re  dell’Università  del  Pie-
monte Orientale, ora in ve-
ste di presidente dell’incu-
batore  d’impresa  del  Pie-
monte Orientale, che ha se-
de a Novara e ad Alessan-
dria. È stato lui a fondarlo, 
poi a creare una connessio-
ne importante con la secon-
da città sede dell’ateneo. 
Emanuel, qui è con il suo 
ateneo ma anche con altre 
due realtà universitarie. Si 
può lavorare insieme quin-
di? 

«C’è sempre stata solidarie-
tà e interdipendenza molto
forteconilPolitecnicodiTo-
rinoe conl’UniversitàdiTo-
rino. Noi abbiamo fondato
l’incubatore Enne3 che ora
è incubatore del Piemonte
Orientale e in questo modo
riusciamo a collaborare an-
che per l’innovazione e la
crescitadellestart up».
Questa è un po’la terza mis-
sione degli atenei, oggi. Si 
riesce a tradurre l’innova-
zione in impresa? 
«Ben vengano idee che na-
sconodacolorochesonoin-
novatori per professione o
che decidono di diventarlo.
Oggi festeggiamo loro. Gli
innovatori».
Quanto è importante che 
l’incubatore  sia  presente  

anche nella sede di Ales-
sandria? 
«Rappresenta una tappa
fondamentale nel cammi-
no in costante crescita
dell’incubatore di impresa,
che oggi può dirsi, senza
nessuna ombra di dubbio,
unarealtàdisuccesso. Apri-
re una sede nel territorio
alessandrinodaun latospo-
sa alla perfezione la mis-
sion dell’Università del Pie-
monte Orientale, dall’altro
ci permette di consolidare
la nostra presenza e la no-
stra opera nel territorio del
Piemonteorientale».
Non siete soli. 
«No. E vorrei inoltre sottoli-
neare che il sostegno della
Fondazione Cassa di rispar-
mio di Alessandria e il re-
cente coinvolgimento della
Fondazione Slala non solo
sono stati e saranno fonda-
mentali per questa nuova
sfida che ci siamo posti, ma
rappresentano concreta-
mente anche la condivisio-
ne di idee e di obiettivi con
il territorio e con i suoi prin-
cipalirappresentanti». V. F. –
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Si deve pensare 
a tradurre in impresa 
i progetti: gli 
incubatori sono lo
strumento adatto

COLLOQUIO/2

PRIMO PIANO

M
atteo  Trovò  è  di  
Alessandria,  ha  
25  anni  e  studia  
Business Manage-

ment all’Università di Torino. 
Insieme  a  due  coetanei  ha  
creato «Steps»,  una start up 
che si occupa di orientamento 
in maniera concreta e che di-
mostra come i giovani, anche 
ad Alessandria, possano inno-
vare. 
Quindi  è  possibile  fare  
start-up ad Alessandria? 
«Sì. Ci sono giovani che non
vogliono abbandonare la loro
ambizione e vogliono fare im-
presa. A volte ci prendono per
matti e, in generale, i giovani
non vengono ascoltati come

dovrebbero. Insomma, è diffi-
cilemasi puòfare».
Cos’è Steps? 
«La creazione mia, di Nicolò
Caruzzo e Anton Morale. È
unastartupinnovativaavoca-
zione anche sociale. È un me-
tro social all’interno del quale
ci sono aziende, scuole, stu-
dentie lavoratori che riescono
a creare delle interconnessio-
ni. Lo scopo principale è la ri-
duzione del tasso di disoccu-
pazione.Siveicolerannoinfor-
mazioni che comprendono le
richieste di mercato e quali so-
no i percorsi formativi adatti
perricoprirequeiruoli.Ciinte-
ressa reinterpretare il concet-
to di orientamento e quello di
pianificazione. Ci abbiamo la-
vorato più di un anno, è stata
costituitaa ottobre».

I passi successivi? 
«L’11 dicembre ad Alessan-
dria,nellasededell’associazio-
ne Cultura e sviluppo, ci sarà
un crowdfunding offline. Ab-
biamogiàricevutoprimifinan-
ziamenti e stiamo già pensan-
do a un secondo round dopo
marzo».
A chi vi rivolgete? 
«L’orientamento 3.0 interessa
alle aziende ed è utile per i ra-
gazzi, perché c’è una connes-
sione diretta con il mondo del
lavoro. In sostanza non servi-
ràpiùilcurriculumvitaetradi-
zionale. Il bacino di utenza di
Stepsècompostodallostuden-
tedellesuperiori finoallavora-
tore. Informazioni e attività
vengono fornite nel modo più
direttoelineare possibile».
Qual è il messaggio di Steps? 
«È informale. Diciamo al ra-
gazzo:creeraiunlegamediret-
to con le realtà che offrono
quello che cerchi, scoprirai
per cosa stai studiando, avrai
chiaro cosa ti serve per soddi-
sfar e le tue ambizioni, alle
qualinon devirinunciare.Mo-
strare un obiettivo futuro con-
creto può dare senso allo stu-
dio». V. F. –

GIAN CARLO AVANZI

RETTORE UNIVERSITÀ 
DEL PIEMONTE ORIENTALE

E
nermove  progetta,  
realizza e installa i si-
stemi per la ricarica 
wireless  in  movi-

mento di carrelli elettrici in-
dustriali  a  guida  manuale  
per logistica e grande distri-
buzione.  I  muletti,  insom-
ma. L’idea è valsa il secondo 
posto alla «Start Cup» e, quin-
di, 7500 euro. È supportata 
dall’I3P, l’incubatore impre-
se innovative del Politecnico 
di Torino. L’idea è eliminare 
le attuali problematiche del-
la ricarica e i costi del fermo 
macchina. Il team composto 
da Flavio Cavallo, Vincenzo 
Cirimele e Paolo Guglielmi 
ha studiato un sistema basa-
to sul principio dell’accoppia-
mento magnetico risonante, 
detto «Wireless Power Tran-
smission», che non necessita 
di sistemi di connessione ra-
pida,  non  occupa  preziose  
aree di stabilimento, è parti-
colarmente  adatto  all’uso  
combinato con sistemi foto-
voltaici, non necessita di rifa-
cimento degli impianti elet-
trici di stabilimento a monte 
del sistema. Inoltre permet-
te un importante risparmio 

sul costo del personale, elimi-
na i tempi morti legati alle 
operazioni di sostituzione e 
ricarica e può essere utilizza-
to per più carrelli. 

«In due anni di attività – 
hanno  spiegato  al  Disit  di  
Alessandria – si calcola un ri-
sparmio da 20 mila euro per 
ogni  carrello  elevatore  in  
confronto al  cambio batte-
rie. Se si confronta, invece, 
con il sistema a carica rapida 
il risparmio sale a 40 mila eu-
ro ogni due anni, sempre per 
ogni carrello». 

Gli obiettivi del 2020 sono 
la certificazione del sistema 
e il primo impianto pilota, se-
gue la costituzione di un uffi-
cio commerciale. Nel 2021 si 
pensa di arrivare a dieci im-
pianti, 30 nel 2022. «Ener-
move opera nel mercato dei 
carrelli  elevatori  elettrici,  
che è  in  continua crescita.  
Quello italiano è il terzo per 
volumi di vendita. La nostra 
soluzione - dicono i ragazzi 
del team - è rivolta ai costrut-
tori  e  ai  distributori,  oltre  
che a chi si occupa di logisti-
ca avanzata». V. F. —
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A
bbiamo cercato di ri-
solvere il problema 
di mancanza di fidu-
cia nell’intelligenza 

artificiale stessa, perché i mo-
delli diventando più compli-
cati sono sempre più opachi. 
Cioè  incomprensibili».  Così  
Shalini Kurapati, Luca Gilli,  
Federico Tomassetti, Matteo 
Giovannetti, Aabha Verma e 
Andrea Minieri hanno spiega-
to l’idea di base di Clearbox 
Ai, azienda che costruisce so-
luzione di intelligenza artifi-
ciale  umano-centriche.  «Il  
ruolo sempre più importante 
che i dati e gli algoritmi han-
no nella nostra società ci ispi-
ra a esaminare e ridisegnare 
il delicato e complesso rap-
porto tra gli esseri umano e 
l’Ia.  Il  modo  migliore  per  
creare una sinergia è sfrutta-
re il potere dell’Ia mantenen-
do il controllo umano». Per 
loro  il  primo  premio  alla  
«Start  Cup» di  quest’anno:  
10 mila euro. Il team è com-
posto da ingegneri in ambiti 
diversi:  intelligenza  artifi-
ciale, software, privacy e da-
ta, business e gestione; l’in-
cubatore è quello del Politec-

nico di Torino. 
«L’intelligenza artificiale – 

hanno spiegato ieri mattina – 
sta toccando ogni aspetto del 
business e della società. Ma i 
più potenti modelli di intelli-
genza artificiale sono scatole 
nere, questo significa che gli 
esseri umani non possono ca-
pire e controllare le decisioni 
dell’intelligenza  artificiale,  
Ia, che portano a problemi di 
fiducia, sicurezza e conformi-
tà. Offriamo una gamma com-
pleta di prodotti e servizi per 
le aziende per rendere le loro 
tecnologie di intelligenza arti-
ficiale affidabili e incentrate 
sull’uomo oltre che conformi 
alla normativa». 

In questo momento la start 
up è alla ricerca di modi per te-
stare la piattaforma agnosti-
ca per modello e dati, «che 
consente agli utenti aziendali 
di avere una “conversazione” 
con il sistema di intelligenza 
artificiale per comprenderne 
le decisioni. Non solo aumen-
ta la fiducia, ma è fondamen-
tale per la conformità al Gd-
pr, il nuovo regolamento sul-
la protezione dei dati». V. F. —
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C
hiude il podio della 
«Start  Cup»  2019  
Usophy  dell’incu-
batore I3P del Poli-

tecnico di Torino: si tratta 
in pratica del «Netflix dei li-
bri  universitari»,  come  
l’hanno descritto durante la 
presentazione. Una piatta-
forma digitale che consente 
agli  studenti  universitari  
un accesso illimitato on de-
mand a tutti i testi accade-
mici per mezzo di un abbo-
namento mensile,  proprio 
come la piattaforma delle 
serie televisive. 

Al progetto è stato ricono-
sciuto un premio in denaro 
di 5 mila euro. Il team che lo 
ha  ideato  è  composto  da  
Cris Pintea, studente di In-
gegneria informatica, e Lo-
ris Gay, studente di Econo-
mia e statistica all’Universi-
tà di Torino. «Usophy – ha 
spiegato Gay ieri – è un ser-
vizio che offre agli studenti 
universitari l’accesso illimi-
tato on demand ad un cata-
logo di testi accademici for-
mato ebooks. 

Ognuno può cercare i te-
sti che servono e iniziare su-

bito a studiare, il tutto per 
una piccola quota mensi-
le. Si può studiare ciò che 
si vuole e quando si vuole 
su pc, sul tablet o su smart-
phone.  Basta essere con-
nesso alla rete. Presto arri-
veranno anche le applica-
zioni Android e Ios. Siamo 
stati da dodici case editrici 
e 9 hanno detto che aderi-
scono al progetto». Il prez-
zo di partenza è di 6,99 eu-
ro al mese. 

«È il sito che avrei voluto 
io, ad studente. Ce lo siamo 
costruito.  Permette di  ab-
battere i costi per noi ragaz-
zi ma anche alle case editri-
ci  di  evitare che vengano 
spacciate solo fotocopie. In 
più online si può sottolinea-
re il libro, integrare il testo 
con appunti». 

Rispetto alla spesa media 
di uno studente, hanno cal-
colato un risparmio del 35 
per cento all’anno. «È come 
Spotify per la musica, come 
Netflix per le serie televisi-
ve e i film. Si protegge an-
che  l’asset  principale  dei  
pulbisher: i libri». V. F. –
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DANIELE PRATO 

GIAMPIERO CARBONE

SILVANO D’ORBA

C’è chi è arrivato con le scar-
pe sporche di fango, chi ha ri-
cevuto  continue  chiamate  
sul  cellulare  per  risolvere  
nuovi problemi, chi ha affron-
tato la  riunione sapendo di  
doverne gestire un altro paio 
prima di andare a letto. 

Dal  giorno  dell’alluvione,  
non c’è stato un attimo di respi-
ro per i sindaci dei Comuni tra-
volti dalle piene e dalle frane. 
Hanno facce stanche, occhi se-
gnati da giorni infiniti e notti 
insonni quando si siedono in-
torno al tavolo in municipio a 
Silvano d’Orba, dove ieri po-
meriggio li ha convocati il pre-
sidente della Provincia Gian-
franco Baldi. Sono più di ven-
ti, arrivati dai centri più colpiti 
dell’Ovadese e del Novese, da 

Castelletto a Parodi, da Predo-
sa a Mornese, da Rocca a Bo-
sio. L’incontro, a cui hanno par-
tecipato i dirigenti provinciali 
Platania e Coffano e Giorgio 
Cacciabue, dell’ex Genio civi-
le, aveva due scopi: garantire 
ai  sindaci  la  vicinanza  della  
Provincia dal punto di vista tec-
nico, di fronte a necessità di 
progettazione abnormi per gli 
uffici dei piccoli centri, e crea-
re un coordinamento tra Pro-
vincia e Comuni per gestire al 
meglio la fase attuale, facendo 
in modo che resti accesa la lu-
ce della politica sul territorio e 
sia riconosciuto in fretta lo sta-
to d’emergenza.  «Per  questo 
abbiamo  pensato  un  tavolo  
permanente  che  si  riunisca  
una volta alla settimana, con 
sindaci, Provincia, prefettura, 
protezione civile e in cui si pos-
sa fare un costante punto della 

situazione» ha detto Baldi ai 
primi cittadini. Che, su propo-
sta del padrone di casa Pino 
Coco, stanno valutando di in-
dividuare dei rappresentanti 
di zona che si facciano porta-
voce delle varie criticità, snel-
lendo il confronto al tavolo a 
cui, ogni due settimane, si in-
tende far partecipare anche la 
Regione. 

Già l’11 novembre dovreb-
be tornare l’assessore Gabusi, 
per un nuovo confronto col ter-
ritorio, che chiede certezze sul-
la copertura delle somme ur-
genze e facilitazioni nella ge-
stione  dei  rifiuti  alluvionali.  
«Su questo c’è una buona noti-
zia – ha detto Baldi –. Abbiamo 
trovato un terreno a Novi dove 
stoccarli». E mentre i sindaci si 
muovono, lo fanno anche i cit-
tadini. A Gavi, gli alluvionati 
hanno deciso di riunirsi nel co-

mitato Pro Gavi. «L’obiettivo – 
dice Mario Priano – è conosce-
re i progetti previsti per la siste-
mazione del versante del For-
te e del territorio. Siamo stufi 
di parole, chiediamo fatti. Ci 
sono  decine  di  persone  che  
hanno dovuto lasciare le loro 
case o hanno subito gravi dan-
ni e che chiedono di essere in-
formate». 

In paese, uno dei più colpiti, 
la situazione continua ad ag-
gravarsi. Sotto il monte Moro, 
la collina del Forte di Gavi, al-
tre  due  case  sono  inagibili  
mentre un’altra è stata evacua-
ta in località Ballani, a Monte-
rotondo. Le frane sono state al 
centro del confronto tra il Co-
mune e i tecnici regionali e del-
la Protezione civile nazionale, 
arrivati in paese l’altro giorno. 
«Avevamo pronto – dice il vice-
sindaco Nicoletta Albano – un 

ulteriore  studio  che,  per  il  
Monte Moro, illustra il peggio-
ramento  verificatosi  rispetto  
al 2014. Possiamo al momen-
to operare con le ordinanze di 
somma urgenza per il ripristi-
no delle situazioni più compro-
messe, operazione già avvia-
ta. Abbiamo aggiornato il pro-
getto  di  risanamento  totale  
del Monte Moro, quello dei 5 
milioni di euro, che dovrà esse-
re ripresentato dopo che lo Sta-
to avrà ripartito i fondi asse-
gnandoli alla Regione. Auspi-
co tempi rapidi ma, ripeto, pro-
cediamo già con i ripristini at-
traverso le ordinanze». L’impe-
rativo, nell’Alessandrino allu-
vionato, è non stare fermi, con-
tinuare a lavorare, muoversi  
insieme per parlare con una vo-
ce unica e potente. Con la spe-
ranza che basti. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI. 
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I paesi dell’alluvione, un patto per ricostruire
Incontro a Silvano dei sindaci con il presidente della Provincia: istituito un tavolo permanente di crisi

LA VISITA DELL’ASSESSORE REGIONALE 

A Novi trovato
un terreno dove
potranno essere 
stoccati i rifiuti
alluvionali 

U
n tempo i nostri non-
ni e bisnonni poteva-
no pulire i fiumi evi-
tando  così  quanto  

successo la scorsa settimana. 
La tesi del presidente della Re-
gione, Alberto Cirio, sulle cau-
se della devastante alluvione 
che colpito la nostra provin-
cia, viene contestata con un ap-
pello  sintetizzato  nel  titolo  
«Crisi climatica e alluvioni in 
Piemonte», sottoscritto da do-
centi universitari, climatologi, 
associazioni  ambientaliste,  
fra cui i circoli Legambiente di 
Voltaggio e Ovada e la Società 

Meteorologica Italiana di Lu-
ca Mercalli. Davvero nei «bei 
tempi  andati»  tutto  era  più  
semplice e,  senza avere lau-
ree, chi «frequentava» i corsi 
d’acqua evitava alluvioni e alla-
gamenti? «Siamo concordi – 
dicono da Legambiente - con il 
presidente Cirio che la volontà 
di tutti è quella di minimizzare 
il più possibile le conseguenze 
di  questo tipo di  eventi:  chi  
non lo vorrebbe?». 

I fiumi però, ricordano i fir-
matari, venivano «puliti» non 
per mitigare il rischio idrauli-
co, cioè le esondazioni, ma per 
fini produttivi, prelevando no-
tevoli quantità di inerti, specie 
a metà XX secolo. Così, sostie-

ne Legambiente, i fiumi sono 
stati «banalizzati»,  cioè sono 
diventati in sostanza dei cana-
li dove l’acqua scorre più velo-
ce e le piene si sono propagate. 

«Per di più – recita l’appello 
-, alcuni decenni fa, il nostro 
territorio ancora non conosce-
va gli attuali tassi di urbanizza-
zione, abusivismo e cementifi-
cazione». Ora il clima è pure 
cambiato, per cui il prelievo di 
ghiaia va regolamentato, ricor-
dano da Legambiente,  tanto 
meno «agli interessi di chi trat-
ta inerti», visto che, specie in 
Piemonte, «fiumi e torrenti su-
biscono da decenni il saccheg-
gio  di  ghiaia,  erroneamente  
giustificato per “aumentare la 
sezione di deflusso”, quando 
invece questi stessi interventi 
sono, in generale, la causa di 
destabilizzazione  dell’alveo  
del corso d’acqua». La rimozio-
ne di ghiaia e della vegetazio-
ne dall’alveo, seocndo l’appel-
lo «va considerata in tutte le 
sue  implicazioni  a  valle  e  a  
monte dell’intervento, e può 
sortire una diminuzione oppu-
re un aumento della pericolosi-
tà in base alle caratteristiche 
del corso d’acqua». Servono re-
gole,  approccio  scientifico  e  
cautela, in sostanza. G. C. —
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GIANFRANCO BALDI

PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA

NICOLETTA ALBANO

SINDACO
DI GAVI

PRIMO PIANO

L’azienda del Gavi invasa dal fango
La frana è entrata nella cantina, poi dichiarata 
in parte  inagibile.  L’alluvione ha provocato 
danni ingenti alle aziende del Gavi docg, come 
la Fontanassa di Rovereto, una delle più anti-
che del territorio. Il fango ha piegato botti di ac-
ciaio, sommerso barrique, distrutto il locale fri-
go. I danni ammontano a centinaia di migliaia 
di euro. L’altro giorno l’azienda è stata visitata 

dall’assessore regionale all’Agricoltura Marco 
Protopapa, che la scorsa settimana si era già re-
cato a Fresonara, Serravalle Scrivia e Silvano 
d’Orba in altre aziende agricole. «Esprimo vici-
nanza alle aziende alluvionate – ha detto l’as-
sessore – e confermo l’impegno ad accelerare 
le procedure per gli indennizzi».G. C. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Abbiamo aggiornato
il progetto che dovrà
sistemare la collina
del Forte, quello dei
5 milioni di euro

Polemica di Legambiente Val Lemme 
sulle frasi del presidente della Regione Cirio

“È tempo di finirla
con la retorica
dei tempi andati”
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TORTONA 

S
ettantotto  firme  per  
fermare la riapertura 
al traffico di piazzet-
ta De Amicis.  Le ha 

raccolte il consigliere di oppo-
sizione Lorenzo Bianchi, già 
assessore della Giunta Bardo-

ne e avvocato con studio nel-
la piazzetta, che però preci-
sa: «Ho promosso la raccolta 
firme con altri, come privato 
cittadino e come professioni-
sta che lavora anche in piaz-
zetta De Amicis. Non c’è il lo-
go o il riferimento alla Civica 
Tortona, che fa per suo conto 
ogni  battaglia  ritenuta giu-
sta». La lettera con le 78 fir-

me è stata protocollata in Co-
mune lunedì: «Tra i 78 - dice 
Bianchi - c’è la quasi totalità 
dei residenti e di chi gestisce 
lì esercizi commerciali e pro-
fessionali.  Se  l’amministra-
zione voterà per la riapertu-
ra lo farà contro la volontà di 
tutti coloro che hanno o do-
vrebbero avere voce in capi-
tolo. Sono cittadini di cui il 
sindaco e la giunta devono te-
nere conto». 

Intanto ieri la raccolta fir-
me è proseguita e si sta valu-
tando di organizzare gazebo 
in tutta la città per esprimere 
dissenso  a  ogni  riduzione  

dell’isola.  Questa  decisione  
infatti pare non piaccia a pa-
recchia gente, ma l’ammini-
strazione comunale sembra 
decisa: oltre a piazzetta De 
Amicis da novembre ad apri-
le, il provvedimento riguar-
da  anche  la  riapertura  del  
tratto di via Emilia nord com-
preso tra via San Marziano e 
via Passalacqua. La giunta pe-
rò non ha ancora deliberato: 
ieri ha assunto altre informa-
zioni, esaminando una rela-
zione della polizia municipa-
le  sulla  viabilità.  Deciderà  
nei prossimi giorni. M.T.M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SILVANA MOSSANO

Lara Bombonati, che sia rico-
nosciuta o no una fiancheggia-
trice del terrorismo islamico, 
va comunque curata. Lo han-
no detto tutti i consulenti che 
su di lei hanno fatto perizie psi-
chiatriche: quello dei pm, quel-
lo della difesa, quelli (in tutto 
tre) super partes incaricati dai 
giudici. «Il carcere non è il luo-
go adatto, serve una comuni-
tà» è il pensiero condiviso. Per 
indivuarne una idonea, è stata 
incaricata l’Asl di Alessandria 
che, dopo un colloquio con la 
giovane tortonese alle Vallet-
te, ha dato la disponibilità a in-
serirla in una struttura indivi-
duata nel Nord Italia. Ne dà at-
to in una relazione inviata alla 
Corte d’Assise, in cui è conte-
nuta un’affermazione  imme-
diatamente stigmatizzata dal 
difensore  Lorenzo  Repetti.  
Questa  la  frase:  «E’  emersa  
marcatamente una mancanza 
critica legata al pensiero reli-
gioso». Che vuole dire? La pre-
sidente Stefania Nebiolo Vietti 
ha disposto che gli autori della 
relazione ne spieghino il sen-
so. «Il credo religioso di Lara 
non c’entra niente, attiene alla 
libertà di pensiero. Che cosa si 
pretendeva che cambiasse reli-
gione?»  domanda  il  legale.  

Parte da qui la sua arringa. Ci-
ta la Corte Suprema di Israele, 
giugno 2004: «Conosciamo le 
minacce del terrore, ma noi sia-
mo giudici, e quando sediamo 
in giudizio siamo sottoposti al-
la legge». Repetti, prima di en-
trare nel merito, lancia un mo-
nito alla corte e mette in guar-
dia dagli stereotipi. «Si è detto 
che Lara Bombonati è radica-
lizzata: che vuol dire? Che se-
gue la religione islamica secon-
do il metodo più ortodosso? E 
chi non lo fa che cos’è: poco cre-
dente? Lara si è convertita, ma 
questo non significa che la si 
debba definire in automatico 
radicalizzata e da lì si passi a 
qualificarla come terrorista». 

Per il pm Enrico Arnaldi di 
Balme, della Distrettuale di To-
rino, invece, l’analisi e l’inter-
pretazione delle intercettazio-
ni e dei movimenti della giova-
ne tortonese (arrestata il  28 
giugno 2017 a Tortona, prima 
che partisse per il Belgio con il 
sospetto, secondo gli inquiren-
ti, che tentasse di tornare in Si-
ria, dopo essere stata espulsa 
dalla Turchia) provano che lei 
ha «partecipato» all’attività ter-
roristica; un po’ meno, ricono-
sce il pm, rispetto a quanto de-
scritto nel capo di imputazio-
ne, ma dando comunque so-

stanziale supporto: accompan-
gando un capo terrorista, fa-
cendo visita alle famiglie dei 
combattenti  martiri  («senza  
conoscere l’arabo?» ribatte il 
difensore) e tentando di recu-
perare in Turchia i propri docu-
menti italiani da consegnare a 
un’organizzazione  terroristi-
ca. Ha chiesto la condanna a 2 
e anni e 8 mesi, più altri 2 in 
una casa di cura. Il difensore 
ha cercato di smontare le con-
vinzioni di prova dell’accusa e 
ha  proposto  tre  conclusioni.  
La prioritaria: «Va assolta per-
ché non c’è nessuna prova, ol-

tre ogni ragionevole dubbio, 
che Lara abbia partecipato ad 
attività di associazioni terrori-
stiche. Oppure: va assolta se 
non si supera il dilemma posto 
dai  periti  della stessa Corte:  
chi la giudica totalmente e chi 
parzialmente incapace di  in-
tendere e volere. In ultima ipo-
tesi, qualora venga riconosciu-
ta colpevole, si esprima una pe-
na al di  sotto del tempo già 
scontato in carcere (2 anni e 4 
mesi) in modo che torni libera 
e poi mandata in una comuni-
tà a curarsi». Il verdetto è atte-
so l’11 novembre. —

ex ilva , I  SINDaCAtI: CASSA A ROTAZIONE

L’opposizione: no alle auto
in piazzetta De Amicis

“Per salvare il posto
pronti a trasferirci
da Novi a Genova”

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE 

Cassa integrazione a rotazio-
ne per i lavoratori di Novi 
dell’ex Ilva, oggi ArcelorMit-
tal. Le segreterie provinciali 
di Fim – Cisl, Fiom e Uilm 
con le Rsu dello stabilimen-
to di strada Bosco Marengo 
l’hanno richiesta alla direzio-
ne aziendale, comprenden-
do anche la disponibilità di 
trasferte a Cornigliano per i 
dipendenti con professiona-
lità compatibili con la produ-
zione genovese. 

Se le ore di «Cigo» (Cassa 
integrazione guadagni ordi-
naria) non saranno superio-
ri al 50% di quelle lavorabili 
nel mese, non ci saranno ri-
percussioni  negative  sulla  
maturazione della tredicesi-
ma mensilità e sui premi di 
produzione. Al momento è 
confermata la cassa integra-
zione per 400 dipendenti sui 
681 in forza a Novi. La misu-
ra è stata applicata per supe-
rare i gravi danni riportati 
da alcuni impianti in seguito 
all’alluvione del 21 e del 22 
ottobre. 

«Una cosa sono le vicende 
nazionali  sulle  quali  come 
segreterie  sindacali  ponia-
mo la massima attenzione – 
specifica Salvatore Pafundi, 
segretario provinciale Fim – 
Cisl –, un’altra è il caso lega-

to all’alluvione che si è abbat-
tuta su Novi. In stabilimento 
sono stati riscontrati danni 
ingenti, che hanno causato 
il  fermo della  produzione.  
L’azienda ha richiesto la cas-
sa integrazione fino alle 6 
dell’11 ottobre ma si spera 
che le linee possano riparti-
re prima».

In questi giorni, i dipen-
denti vivono il timore di un 
decentramento della produ-
zione dell’acciaio novese in 
Turchia. «Sul ventilato de-
centramento  nessuno  do-
vrebbe  intervenire  diretta-
mente  o  indirettamente  –  
prosegue Pafundi -. Voci si-
mili ne ho sentite, ma a livel-
lo sindacale non abbiamo al-
cun riscontro certo in mano. 
È chiaro che vigileremo, ma 
sarebbe opportuno che chi 
avesse notizie più sicure su 
un presunto decentramento 
di produzione novese in Tur-
chia le comunicasse alle no-
stre segreterie. Per ora pre-
occupiamoci della riparten-
za veloce della produzione e 
di affrontare anche i proble-
mi legati alla sicurezza, che 
sono molti, sui quali opera-
no bene  le  Rsu  attraverso  
monitoraggi giornalieri ». 

Lunedì dalle 8,30 si svol-
geranno in stabilimento le 
assemblee dei lavoratori. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Piazzetta De Amicis a Tortona

ieri in corte d’assise requisitoria e arringa . verdettol’11 novembre

“Fiancheggiava i terroristi”
Il pm chiede 2 anni e 8 mesi
La difesa:convertita all’Islam non significa che sia jihadista, va assolta

Processo a Lara Bombonati alle battute finali in Corte d’Assise

FOTO FEDERICA CASTELLANA

NOVI & TORTONA

CENTRALE UNIFICATA DI COMMITTENZA

NICHELINO - NONE - BEINASCO

Avviso procedura aperta affidamento, con 
la formula della finanza di progetto, della 
realizzazione in concessione dei lavori di 
riqualificazione del complesso sportivo calcistico 
comunale “Gaetano Scirea” di via Berlinguer, 40 
e relativa gestione per anni quindici.
Ente Committente: Città di Nichelino (TO), Piazza 
G. Di Vittorio N. 1 - Tel. 0039116819.272/596 - 
Fax. 0039116819.274 - Importo presunto della 
concessione: € 1.886.992,00= oltre IVA dovuta 
per legge - Oneri per la sicurezza pari a € 00,00= 
(zero) - Suddivisione in lotti: no - Durata della 
concessione: anni 15 (quindici) - Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamente più 
vantaggiosa - Termine ultimo per la presentazione 
delle offerte: ore 12,00 del  27/11/2019 - Apertura 
offerte: ore 10,00 del 28/11/2018 - cig: 806503663F 
- CUP: H19H19000210005 - Maggiori informazione:
www.comune.nichelino.to.it - https://cucnichelino.tuttogare.it.
Nichelino, 22/10/2019

Il Dirigente Area Servizi alla Persona
Dott. Giovanni Carlo Franchino

CO.VA.R. 14
Provincia di Torino

ESTRATTO AVVISO DI GARA  

PROCEDURA APERTA

Il Consorzio Valorizzazione Rifiuti 14, Via Cagliero, 
3/I – 3/L - 10041 Carignano (TO) - tel.011/9698601 
e fax 011/9698617, indice procedura aperta, 
ai sensi degli artt.30 e 95 del D.lgs. n. 50/2016. 
PROCEDURA APERTA DEL SERVIZIO DI 
RECUPERO E/O RECUPERO E TRATTAMENTO 
DEL RIFIUTO ORGANICO (CER 20 01 08) 
RACCOLTO NEL TERRITORIO DEL CO.VA.R. 14 
NEL RISPETTO DEI CAM. CIG  8061746B3F - CUP 
G39E19000760005 IMPORTO DEL SERVIZIO: 
L’importo a base di gara per il servizio in oggetto, 
è pari a 5.952.000,00 =,  I.V.A. esclusa. DURATA: 
dal 1/03/2020 al 28/02/2023 (36 MESI) CRITERIO 
DI AGGIUDICAZIONE: La gara sarà aggiudicata 
a favore del prezzo più basso, ai sensi degli artt. 
60 e 95 del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50. TERMINE 
RICEZIONE OFFERTE: il 21/11/2019 ore 12.00. 
RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Dott.ssa 
Naida TONIOLO.

La gara è pubblicata sulla piattaforma telematica 
del COVAR 14 oltre che sul sito.

Carignano, lì 17/10/2019

Il Responsabile Area Servizi Ambientali  
Dott.ssa Naida TONIOLO 

TRIBUNALE CIVILE E PENALE DI BERGAMO 

 SEZIONE FALLIMENTI

R.F. 104/15 Fallimento “Ecogreen Italia S.r.l. in liquidazione”
Giudice Delegato: Dott.ssa Maria Magrì – Curatore: Dott. Renato Tassetti

Avvio procedura competitiva di vendita (terzo esperimento) del seguente LOT-
TO UNICO: intero compendio immobiliare sito in Momperone (AL), Via Mulino 
n. 5 costituito da tre corpi di fabbrica rappresentati da (i) un capannone con tre 
silos della superfice commerciale di circa mq. 918,00, (ii) una stalla con piccolo 
ufficio annesso della superfice commerciale di circa mq. 1.830 e (iii) un capan-
none con porcilaia della superficie commerciale di circa mq. 672,00, insistenti su 
un area di circa mq. 14.640,00. Prezzo base d’asta: Euro 295.143,00 oltre IVA e 
rilanci in aumento di Euro 3.000,00.
La gara fra gli offerenti è fissata per il giorno di lunedì 23 dicembre 2019 alle ore 
11.00 presso lo Studio del Notaio Dr. Marco Ruggeri in Bergamo, Via Verdi n. 12.
Le offerte devono essere presentate entro le ore 12.00 di venerdì 20 dicembre 
2019 presso lo Studio del Notaio Dr. Marco Ruggeri.  Eventuali ulteriori informa-
zioni possono essere richieste al Curatore Dr. Renato Tassetti - tel. 035285858 
/ fax 035218555 / e-mail “renato.tassetti@pedrolivenier.it”.

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
www.manzoniadvertising.it
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

L’
Avana,  una  delle  
città  più  colorate  
del mondo, la cui 
immagine è legata 

proprio  alle  tinte  sgargianti  
delle sue architetture, sarà ridi-
pinta con i colori Boero. L’a-
zienda  di  origine  genovese  
con stabilimento produttivo a 
Rivalta Scrivia, è stata scelta 
dal governo cubano per rinno-
vare le tinte degli storici palaz-
zi della capitale nel cinquecen-
tesimo anniversario della fon-
dazione. Dal 2017 Boero colla-
bora con Vitral, l’azienda stata-
le produttrice di pitture e verni-
ci, aiutandola a migliorare la 
capacità produttiva e lo svilup-

po di nuovi prodotti. Il proget-
to di riqualificazione della ca-
pitale cubana, avviato a inizio 
anno e che proseguirà anche 
nel 2020, ha già consentito di 
ridipingere alcune delle aveni-
das più conosciute quali  Pa-
seo, 10 de Octubre, Presiden-
tes e Galliano. Quest’ultima, 
conosciuta come Avenida Ita-
lia, sarà sede di una manifesta-
zione dedicata alla cultura e 
gastronomia italiana dal 5 al 9 
novembre. 

Tra gli edifici più rappresen-
tativi c’è il Teatro America, sim-
bolo della cultura cubana, pro-
prio in Avenida Italia: il restau-
ro è in fase di ultimazione. «Sa-
ranno oltre tremila i lavorato-
ri, richiamati da tutta l’isola, 
impegnati in un’impresa sen-
za precedenti che farà risplen-
dere di nuove e vivaci tinte que-

sta città unica - dice Riccardo 
Carpanese, marketing mana-
ger BU Edilizia Gruppo Boero 
-. Stiamo seguendo questo pro-
getto con impegno e passione, 
oltre  che  con  competenza,  
compreso il personale che è an-
dato all’Avana per aiutare Vi-
tral  a  iniziare  la  produzione 
sulla base dei prodotti proget-
tati e a imparare come si prepa-
rano i supporti per l’applicazio-
ne delle pitture. Boero ha mes-
so a disposizione un team di 7 
persone impegnate in diverse 
attività. Tutto questo per assi-
curare una durabilità delle ap-
plicazioni nel tempo». 

Sono oltre 200 le ore di corsi 
pratici tenuti dagli esperti Boe-
ro per preparare al meglio gli 
imbianchini e il personale di Vi-
tral. Dopo aver analizzato i siti 
produttivi,  Boero  ha  fornito  

all’impresa cubana il necessa-
rio per rendere le sue fabbri-
che in grado di produrre auto-
nomamente  smalti  e  pitture  
per esterni più adeguati alle ca-
ratteristiche locali: prodotti di 
alta qualità e «tropicalizzati», 
ovvero  studiati  per  resistere  
all’umidità e alle temperature 
molto elevate dei mesi estivi. 

«Per stabilire la “cartella co-
lori” a L’Avana - aggiunge il  
manager Boero - fondamenta-
le è stato osservare le facciate 
e quali erano i colori storici pre-
dominanti. Abbiamo avvicina-
to le mazzette dei colori alle pa-
reti individuando quelli corret-
ti, poi creati in loco da Vitral». 
Da febbraio sono sbarcati a Cu-
ba circa 120 container prove-
nienti da Genova con le mate-
rie prime necessarie, i semi-la-
vorati,  gli  equipaggiamenti  

per gli addetti alla produzione 
e i  contenitori  per le pitture 
personalizzati  «La  Habana  
500- Boero-Vitral». 

«La prima vetrina dove sarà 
possibile ammirare questa col-
laborazione è lo stand di Boe-
ro alla 37° Feria Internacional 
De Habana, dal 4 all’ 8 novem-
bre - dice Carpanese -. La forni-
tura per l’Avana, oltre 3,5 mi-
lioni di litri, utili per dipingere 
potenzialmente oltre tremila 
edifici, segna una tappa deter-
minante dello sviluppo inter-
nazionale del Gruppo Boero. E 
la collaborazione con Vitral è 
destinata ad ampliarsi con la 
coprogettazione di  altri  pro-
dotti per il mercato cubano e 
magari anche centro america-
no». I primi contatti con Cuba, 
nel 2017, sono legati alla forni-
tura di pitture per interni ed 
esterni per la manutenzione di 
catene di alberghi internazio-
nali a Varadero. Intanto Bara-
coa,  distrutta  dall’uragano  
Matthew  nell’ottobre  2016,  
aveva bisogno di materiale da 
costruzione  e  pitture.  Boero  
ha deciso di contribuire gratui-
tamente alla ricostruzione del 
municipio, del museo di Co-
lombo, dela Casa dei Veterani 
e della storica chiesa di Nue-
stra Señora de la Asunción. —
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SUDOKU

Junior Sudoku

La soluzione dei giochi di ieri

 Medio

Medio

Junior 1

Junior 2Difficile

1 2 4 3

4 3 1 2

2 4 3 1

3 1 2 4

2 4 5 1 6 3

6 1 3 5 4 2

3 6 4 2 1 5

1 5 2 6 3 4

4 2 6 3 5 1

5 3 1 4 2 6

1 3 5 7 2 9 8 4 6

7 8 6 3 4 1 9 5 2

4 9 2 8 6 5 3 7 1

5 7 8 1 9 4 2 6 3

9 1 4 2 3 6 5 8 7

2 6 3 5 8 7 4 1 9

6 4 7 9 5 2 1 3 8

3 2 1 4 7 8 6 9 5

8 5 9 6 1 3 7 2 4

4 6 5 8 1 7 3 2 9

3 8 1 4 2 9 7 6 5

7 2 9 3 6 5 8 4 1

8 3 6 9 5 2 1 7 4

9 1 7 6 8 4 2 5 3

2 5 4 7 3 1 9 8 6

6 7 8 1 4 3 5 9 2

5 9 3 2 7 6 4 1 8

1 4 2 5 9 8 6 3 7

4

3 1

2

4

1

1

6 3 4

5

3 2

8

5 7 2

7 3 5 9

3

9 7 4

9 2

8 3 2

4 1 2 5 8

6 9

6

7 1 3 8 4 9

9 5 3 2

2 4 9

8 4

3 6 2

9 1 3 7

2 6 8 7 4 3
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1.Facciate di
storici edifici
della capitale
di Cuba
2.Il Teatro 
America
in Avendia Italia
sarà
interamente
ridipinto
e rinnovato 
grazie ai materiali 
di Boero
3. I lavoratori cubani 
che hanno
seguito il corso 
da decoratori

RICCARDO CARPANESE

MANAGER BOERO

Cuba ha scelto la ditta Boero per ridipingere gli edifici della capitale a 500 anni dalla fondazione 

All’Avana 3 milioni di litri di vernici 

I colori di Cuba arrivano da Tortona

LA STORIA

1

2

Abbiamo progetti
in tutto il centro 
America: e dal 4 
avremo uno stand alla 
Feria internacional

Abbiamo individuato
le tinte corrette
e collaborato con
l’azienda locale
perché le realizzasse

3
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